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Ignori miei Rcvereodiflìmi del Capitolo , Signori 
miei Illudrilfimi del Magiftrato, e della Città , il po-( 
vero vecchio Pacomio , voftro Servitore , fìiddito,^ 
figlio , ha compite le ttltime parti del fuo dovere • £* 
ftatocome fipete a Roma; e non (blannentc hapen-^ 
fato all'Anima Tua , ma s*è ricordato di voi : utiitc-j» 
come , e in quante maniere. Ha veduti i Giudici , ha 
vìntati i Cardinali , fi è abbocc.ifo con gli Avvocali, 
hà (aiutate in là dalia foglia ic biblioteche» ha guadagnata l*aAijctZÌ^ 
' de pia rdenziatt del Paefe » ha «(plorati gliaodameoti de'Fabriaaefi#c 
ha prcfb lingua delle idee, e dedifégni che machinavano , è ritornato 
in ca(à de Giudici , per prevenirgli , inAruìrgli, e fargli capaci delle 
trame che quelli ordivano , c finalmente doppo aver inveftigati tutti k 
(égrcti ,doppoaver rifcontraie tutte le mine ( faprete già peraltro 
parte , quali j e quante (bn (late quelle } quando (lava (iti punto di CO» 
gliere il frutto delle tante (ite fiidtie , e rifiniate IbUecitìidIai , e valir 
didimamente munito , paleggiava co'defiderj, epoffedeva con raui* 
mo il campo della vittoria, anno grinimict decampato alla fordina , e 
fuggendo la Segnatura di Grazia , come fuggirebbero i malfìutori il 
fuppliyio , fi fono ritirati , e fatti forti fapete dove? nella Congregazio- 
ne difillo \^ (1} vi dirò fra poco con che animo dilperato^ econ^ 
che boooa&ccia. 

lo doppo quella ritirata , vergognofà noa può negarfi , ma inevitabile, e 
neccffaria, non avendo per le fèrie immioentì avuto modo di raggiun- 
gerli , e di finirgli di (lerminare fui luogo medefimo del rifugio , non 
ho ad altro penéto , che tornarmene in f iordimonte , e riveduto in 
prima l'Ovile , venir dipoi a llaruicne otto giorni , fra le voftrclllu- 
ftriifiine , e Reverendiiume Sigoorie ,per rendervi minuto conto , di 
ciò che ho vitto con gli occhi , udito con le orecchie , e toccato con le 
nani mie proprie y ma per disgrazia mia » e forfè vodra ancora , la^ 
vccchiaja > che fin ora mi avea lulingaro , mi ha finalmente tradito , e 
per grazia fìngolarifììma mi ha fatto fapere , che ad altro viaggio è ne- 
^(Tario d'apparecchia rfi . Appena giunto sù la foglia di caia mia , 
dato 00 abbraccio a ì Piovani, col&gialmente venuti ad incontrarmi , 
e un benedicite al Popolo , che a braccia aperte mi fbfpirava % mi fon 
lèntito mancare le fòrze, ed quo sfinimento di fpirìti» furiere dell* 
gagliarda fèbre poco doppo arrivata , ha fatto pian^^rrmi per morto 
otto giorni di (èguito . Nell'ingreifo dei nono , è fpuntato un raggia 
debole di fpcran2a,e nelf undecime il male ha prefo altro periodo, e 
k podagra per gran ventura afiacciatafi dal mezzo in giù , ha tratti^ 
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iè gli uiDori peccanti , e benché adefTo mi tenga crudeltnence ischio- 
dato» ad ogni modoammi (gravato il petto e la tefta,e Ce altro di noo» 
vo non fopr.ivviene , mi dicono tutti , che la prorofa èficurt, ecbe 
di qucfto male , quefta volta non morirò . 

Senza fare TEroe ,e fenza dirvi , che i meffaggieri orribili della morte 
avvicinata , non aooo portalo Igomentoidim Sacerdote, che ottolu- 
ftrì deiretè raa.lia impiegati ( voglia Dio eoo buoo (ìicctflb) oel di(^ 
porgli altri a mortf bene , vi dirò fincerameote » che non ero troppo 
contento , di andirmcnc alPaltro mondo appena riveduti gli amici , e 
benedetti alla sfuggita imiei Parocchiani. Avrei prima defiderato, di 
por ordine a qualche (concerto nato in Parecchia perla mia lontanao- 
-za,e foprattutto mi difpiaceva ,cbe le cure di tanti giorni, ed il frut* 
todel mio' viaggio , dovefTero/èpellirfi col mio eadaveroin luogo di 
£ipraTVÌfeieaiia memoria de (écoli , per onor della Patria ^e per an- 
maeftramento della poHerità Camerinefe. E' piaciuto a chi tutto può , 
di redimermi da queAo travaglio; e (e non ho il contento di veni- 
re in perfòna , a deportare nelle voilre mani , tutto il buono , che ho 
raccolto in Roma , per utile della Caufa, fé difficilmente potr^ fucce- 
dere, ch'io poflà reggere quefto poco avvaozo di vita» per trovarmi 
al voftro fianco, i momenti della giornata campalé, che(èmprc vi 
pregherò (àuAa , e propitia , o rimanga in quedo mondo , o fia paiTato 
nell'altro , fappiatemi grado almeno , che in quefta umiliffima lettera 
dettata al Nipote , fra le poche pau{è , degli atroci dolori della poda- 
gra , io vi compcnfi alla meglio , il guadagno , che avreiie fatto mol- 
to maggiore; , & a viva voce avefte udita » la pofituia delle colè pte« 
lenti, e*lmodo di regolare e condurre il nuovo atucco, fcanfando 
Tempre le nimiche mfidie , e tèmpre per^ combattendo a fronte (co- 
perta » come ufàvano gli antichi Romani , de quali voi ioS^ ùoo tììiLf 
fine , fedeli Amici, e gcnerofi imitatori ( a ) . 

Non entrerò in dettaglio ( che non è quciia la fede propria ) delle av- 
venture peeorièmi io Roma z ballerà cbeper orafapplate , le fegueuti 
colè che vi dirò , e compatirete , te nino ordine oflèrvo,elè vi fiiveU- 
lo come mi viene alla bocca , mentre il tormento della podagra a tattf 
nitro mi fapenfàre, e querta non è fcrittura a i Giudici, ma iftruz» 
lione confidenziale, e fegreta , diretta a voi foli , che quando l'avrete 
fremuta, e ne avrete cavato il poco fugo che fa per voi^brugiatela ve 
ne prego, e non permettete, che venga mai io altre maot , perche bu 
Gente, t Fabrlanefi , e chi ci vuol male «... Ma già mi pare, che Tim* 
pazienza vi comparifca sù gli occhi • e mi par d) Putirvi £ire laiòead 
grandi , che i preamboli Pacomiani, non anno mai fine. Avete ragio- 
ne. Tra i Vecchi fono tutti fatti così^ eccomi ai flCgozio^noo dubitate»- 
che da qui in poi oui più , lo perda di villa. 

SonoJMiu)ucgrinimiet come avete intclb, fuggiti la Congregazione-^^ 
OmeiftiiriaU , e fluptrete lè vi dirò « come vi li trovano adeìflb » e eoa 
che buona Àccia . Noi vegli abbiamo (pinti per forta, 4oppo avergli 
fnidati , da cento fotterranei , profóndi , e difficili , per penetrare i 
quali , e didruggere i forti, e contrafbrti , che vj avevano fabbricati a 
dapoonoAro, oh Dio quanto fudorc ha (parib , c quante vigilie ha 
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fofifertc , l'Arciprete Pacoraio ! Mcircè li valore , lutorità e puteiRa 
deU* Giuftizia,dichjaniuapcftiiiicnte per noi , (ono ftati nieffi .a (bq<^ 
quadro quefti cuoìcdi , e piangendo , brontolando , e vibrandoxqlQi 
dadiTperatì, la Giuftizia medefima ha fatto, che privi di fperanza d'o- 
gni altro confugio , fi rtrafcinadero da fc medcfimi in quella Congrc- 
gazione ,che nnno tanto abhorrito , e per fuggire la quale , avanti e 
doppo la pretefaerczzione della infelice Cattedra Vefcovile,voi (kpCH 
te ciò che anno Fatto , e quante nachioe anno inventate . - ; ' 

Giova pertanto ,e giovainolto,che.qucfìacircoftao*4non fia (adquiìt 
Cdngregacioae Conciftorìale »e però Ha voflra cura , di farne avyer-i 
tlli il Procuratore, e gli Avvocati noftri di Roma , accioche con buon, 
lame la mettano in primo primo profpetto nelle loro fcritturc , e que- 
gli EminentilTimi Giudici vi fi trattengano un poco, e vi facfiji/ip fò-» 
pra breve paufa * Servirà tutto queftor non mica per alcuno ifi<»Btiv& 
a qualche vendetta-, {«he di quefta vile pafCone , Cono affatto incapa», 
ci qne Sovrani Signori ) ma fervirà , perche conofcano , chi fono i re- 
•frattar} alle Cortituzioni Papali , e chi gli ubbidicniiflìmi fudditi , ad 
lyxni fillaba delle medefime. Meffi in vifta da una parte , i Fabiianeli 
contumaci agli ordini di bifto V. , dall'altra i Camerineft. rirpettatgri, 
delle parole , non che della mente disi Tanto ^tefice i veduti quel- 
li , ufaie totti gli nmaAisibrstpefr refiftere ..queffi afiaticarfi , e quali 
venir meno per ubbidire , non può (lare , che gl'ifitegerrìfni Giudici^ 
da quofto folO non concepifcano fubito, grand*amore per Nol,ira gran- 
de per gli Avverfarj , Qparlo fcmpfc dell'ila bnona, eclwèpuro ef- ; 
fetio delle virtù. ) ' . '' V '-i 

Da quefto amore conciliato fili bel principio , oh q^ianto bene. Jcatonvs 
in vantaggio di noi! vedrete t Ghidtd ruhal^»)atfonìio> ed alle più 
importami appUéaJiQni , per (èotire ai tolte Tore i noftri difénfori , ri. 
leggere le fcrituirc , e i fomnur j , fnternarfi profondamente nella ma* 
tcria , e perche non vada impunito l'attentato de Fabriancfi, e ie Pon- 
tificie (acratiflime Leggi, Pcrfonamai più non ardilca di conculcare , 
gli vedrete accefi di zelo , attccrìrecoB lafèverità dello %uaTdo gli 
fvc murati noftri Avverftrijecomc fi purgheranno allora i mofchini, 
ileli*odio confermato , che dal pritteipio-fiao.alJfi6e anno covato in fe- 
UOr^ in mille modi anno fetto trafpàrere , contra d'un Tribunale si 
venerabile ? Diflì odio confermato, e con ragione, mentre non e ba- 
ftato a quefta gente, il primo infuUo di eriggerfi in Cattedra, difprczr 
iata U Bolla iiftiaa, conculcata !• regole, cnegata ardiuroente la^ 
privativa dellcerìteaiooi aqueUa Congregazione, ma crefcendo fem- 
ore f oltraggio gli ha rifiutata l'obbedienza infin doppo il Refcrittp 
della Segnatura di grazia, che è quanto dire del Papa medefimo , e-» 
mettendo in un fafcio , i morti Pontefici.ed il Vivente , non ha avuto 
m.iggior riguardo per il nome medefimo degli Apoftoli , giacche nella 
Feita d'uno di quefti fuccedette, che ( mcpfefeotc,.c.tf€eB»nte.p^.O 
rorrore)allegsifonòfi>lpetCi ir Giudici di quel Tribunale,<e^j9Pii^(^ 
cheli Capo degno > degniflìmo , di tutti i Romani Giudici , non voUe 
per Tua benignità interporvi decreto [ g ] aqueftora la Congrega- 
rne ConctUoriale avicbbe perduto ogni diritto , e la.mcirwjna di 
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Sifto V. c rflutoriti di Clemente XTI. avrebbero corfa la ftefla Torte: 
Procurate come ho detto , che in primo principio , tutte e genlilmcn» 
te , e con mano maefìra , fieno toccate queftc corde . 
Pofcia ordinate agli Avvocali , che dcfcendano fubito al modo tenuto, 
pcriftrappar di mano al Pontefice Benedettola grazia, nulla per 
cento capi , ingiufta per mille altri . Qucfto [ lo veggo bene ] è il ma- 
re da bere , e non bisogna parlarne troppo , per non iftancarc la pa- 
ticnza de' Giudici , ne bifogna parlarne poco, per non mancare alla 
neceflaria difofa : Afcoltate come ne pcnfano in Roma gli amici noftri. 
Credono quefti , che gli Avvocati ,. non pofTano meglio , c con più 
profitto, fervirc in qucfta parte alla Caufa, che in trafcrivendo , c 
riftampando tutti interi , i Capitoli della mia Scrittura , diretta a i 
Giudici della Segnatura di Grazia . In quefta Scrittura , mi diceva fra 
gli altri un gran Cardinale , [ e (bn parole di lui, che voglio rifcrirvc- 
le tali quali , perche a un dipreffo , le hp ritenute a memoria ] fi vede 
chiaro , che il Papa è ftato ingannato , e in quanti modi ! Io veggo 
ringanno negli accidcnti,lo veggo nella fuiUnza,Io veggo nelle parti, 

10 veggo in fine nel tutto . Si può dare inganno maggiore, che d* aver 
compolla una fupplica , o dimandata una Cattedra a nome di tutto il 
Popolo di Fabriano , quando quefto appena n' è ftato confapevole 
doppo il fatto? (4) Quando per fbmiglianti grazie fupplica un Popolo, 
(anno tutti come fi fa, e non è quella la prima volta che è (lata eretta 
una Cattedra , farà bene la prima volta , che è fiata eretta così . 

Dov' e r offcrvanza del Patrio llatuto , che vieta di trattare i grandi in- 
terclTì , fenza il configlio generaliflfimo di 200. Cittadini ? (j) era 
queAa caufà minima, o di- fi poca importanza , periretterc in non 
cale , la providenza, e 1' autorità delle leggi muncipali ? ov* è il con- 
fenlb nelle forme del corpo degli Ecclefiatlici ? ove la materia meffa 
in propoda , difculTà , maturata , e conchiufa , con decreto pubblico 
rifoluta, e cosi munita portata poi a piedi del Papa, per afficurarlo 
della volontà del Popolo , e non di quella dì tre periòne ufurpanti il 
nome di quefto Popolo? (6)Non foiamcnte non v'è interceduto qucdo 
decreto previo del configlio Statutario, cT aflenfo degli Ecclcfiaftici, 
mi datifi fcambievolmente i tre Promovitori , il giuramento de noa 
revelando (7) neppure anno voluto che prccedefle il decreto del Con- 
figlio minore chiamato ivi delli feifanta , e facendo in modo , che 
quefto ancora , vivcflc all' ofiruro di ciò che maneggiavano con tanto 
filenzio , anno agito in nome di tutti , anno eftorta la grazia , e poi 
anno propofto a 54. Pcrfbne del minor Configlio , fc pareva di gra- 
dirla , e di accettarla (8) che fcoocerto moftruofo , e inconvenevole è 
mai quefto l e fe quefto roedefimo picciolo ceto di 54- perfbne aveffo 
detto non vogliam Cattedra , ricufiamo la grazia Pontificia , ov* era 

11 decoro del Papa , e V onore della Sede Apoftolica ? 

Chedifil dov* era ! dov* èconviendir quefto onore, e quefto decoro , fe 
fi e fatta dipendere la grazia del Papa dall' arbitrio di 54. Fabriancfi, 
e f« ne più ne meno è fucceduto , di ciò che poiea fofpeitarfi . Appena 
♦ -<3«»» ,à * > : lii^^'j-^iSì ì'/icaiytn'r^- dic- 



(4) Sommario della Caxfa urim.^.ptr tot. 
(O Statuì. Fab. (ih. i. Rnh. ly. 

(6) Memorìate'dì AO. Conf^tìcrì dì Tah. dato ìn S.C. ddB.G., e net Sommaria 
della Canfa al nuin.6. 

(7) d. Memoriale di 40. Conjrglieri i c Somm. delta caufa iiu.6. lett.B. 

^^"ì Somm. detta Ca/t/ad. au.4. ^.«l - ^: 
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diedero 1* aCTenlbi Cònfiglieri (órprefi, eeofa bkn^eparóre roIIeticMi 
(9) che il pentimento corfc fagli animi loro , c pieni d' angoTcia prj>- 
■tcftarono d'elTcr ftati ingannati, c non folamcntc Io proteftarono in 
Voce I non fulamente empicronodi querele il Pac^, ma ognun (à quel 
che pofcro in carta , e ciò che fcriflero , foUccitando ì Caroerinefi me- 
deGmi , affinchè fi amoveflenr i n lóro (becor/b ( 1 o) pregando le Coa.- 
gregazioni affinchè fbrpendefTero lelieensedi hit le {ì«&(ii) e rì« 
correndo a piedi del Papa, acciocbe revocaflèmagrasunon cniefla) 
odiofaal Popolo, ingrata igli Ecclcfiaftici , nociva alla povertà (12) 
queft* inganno dunque và punito non và premiato, i benefici fi con- 
fertfcono a i fupplictievoli , non lì girtano dietro achi gli ricufà . • 

Che inganno non lì cela,in tutto il refto di detta fupplìca, dove a^ngrao- 
difce il poco,e 1 niente fi ft comparire in figuft «n tatto,e di tutto più 
riguardevole,epiù magmfioo?ehegran cofaè alla fine efferfì imagìnati^ 
d'aver avuti due fccoii fa tre Cavalieri di Malta (i j) uno de quali ap- 
pena entrato in Mar&fi annegò,e fu fèppcllito in doe luoghi?(i4)Dun- 
quc e di tanto merito a i f abrianefi • ingtnhfe Unifico operi «ccupatìi^ 
unde opei bauriuttf (ijjche debba quefto uoiver(àle,vailo sfòrzo d'in» 
gogno,iiierìtariittoa Cattedra? gli jj. Beati, e dnqne Venerabili, do* 
ve fono ? (itf) perche non gli anno cbiamati p«r noroel e non gli an- 
aoftttlicriver^ncMdarcirologio, come avete fatto voi altri, delli 
tiaj* Martiri , e di tanti altri innumerabili Santi Camerinefi ? E gli 
8Ò6. Fabriancfi , in tempo di S. Pio mandali centra '1 Turco (17) in ,< 
qual regione dell' aria combatterono , giacche ne la terra , ne '1 mare 
^M» «aiuMiiatuhiiniim» aio» Iftorìcoienericorda^e Contarinoi 
cft< adatto loco ne fii teflinHNiia(i 8) (crivendo che il Papa , mandò! 
efWellrfguerra r xoo.uomini e 25. nobili[i9]comc hapoidimenticatoi 
éi notare a lettere grandi, che Soo. di quefH uomini erano FabrianefU 
Pacomio mio dicevi bene , ma non dicevi tutto nella tua Scrittura^ 
11 Mondo, il Principe , U^de Apoilolica, non d pcendonoTu larcte^ 
■dfiadofDbrMd<»«^eftofiico« .. -.,.1 

CHà iBgàano mal 900 è ftato quello > di dar ad intendere, diedà quefU 
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C9^ di dueCoufiUcr* , cbt quando fà data parte in CunR^lio della grazia otter 
^••WM> f»ro»o tutti t4ficmNiU^.dfftaafifaf^9fan»Juuutffffk^ • fidàmH 
Somm. Popolo alau. .. ' ' " 
(lo) Lettere del Signor Qyfhbate de Satitis fcritte a i Camerènefi contro la C»tt^ 
■ dht/ t date iu Somm. alnMm,..^v ■ < i. . • ^ • /> 

C I f ) d. ATem9riat4 di 40. Configlieri . , 
C I ^ èUemorioli di 652* Ferfone dati al Papa , e rjcorfo di 16. Commanità contro h 
Cattedra. 

OÙ '^reteft requifiti de Fabrianefiprefentati al Vtipa , tf déti ttel eo9tr»iit Somm 

diHnbuito in Segnatura di grazia elmxm.1. '\ 
(14}' heggfniop nel d. Soipm. Jium. 1. — Giufeppe Feroli da Fabriano 1 neU' ufcìr&y 

. pejr far la i. caràvana fi àdnegò , è fiìi fepeUico nella fèpohura , e ChièCi de óo> 

Bili Cavalieri - fi noti 
t. Qbe nel Catalogo autentico t cbefi conferva nella Caficellarìa delU S^M^tont 

i'u^oma, notti/^ alcuno dà tre protefi Cavalieri Faùrianeji. - 
2, X^i t Cavalieri annegai non fi poftmnatemtt anzi f« mitopna ne vaf celti ^ fi " 

' 'girrjr/o iu Afù/c . • • 

Ci s') f'orole preci/e dei contrario Somm, d.n,t» • ' . - ) 

(t6Ì FalfamenueitmKi^ineffflfenMrii^eihtoé^ipaj^reitoree^ 
Olh d. Memoriale ivi - avendo Fabriano mandato , /otto il glorio/o 9ontifiont9, ) 

di S, Fio If» Soo. faldati , ter la guerra navale contro il Tarta* 
OZ) €^itrafi§i^im.lUtf9i»SegnattiradS grazia 9.1» , 
Contar. UfirM'»^nmfifnt tarmata di S.Saiit^àPtuuiUQO>t Gorfinra* 

mìeizs» . . ..... 
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Cattedra farebbe (brto,Tuftro, c decoro tì Paefc , che la prefcnxa del 
Vcfcovo , avrebbe confòlate qucli' Anime ? luftro, e decoro al Paefc , 
una Cattedra arida cfccca, fenzadote, fcn 2 'appannaggio. Tenia Pafto- 
raie iso) fenza rupellettili« fcnza^mioario, fcnza Cafa, fenza tetto l 
ConuilatkMie dell' Aoimé noa Cfetcedra , che ttull» aveodo dì buono, 



porta feeo a dovizia , (blamente mi(érU, emiferia» tnendo .a Te le 
doti, ifu^ragi, i ruifid] de poveri, ìntuonando nuove gabelle? Io 
per me Aupifcodi tanta malizia , e non sò come , la vergogna , il rì* 
morfo , e *1 timore della giuftizia , non abbia raffrenati codoro . 
l' inganno che è (iato fatto a voi altri Camerinefi , poteva cITcre più 
tnamecia! chi avrebbe'ìinmagìnata , 000 che tenuti un impreià , di 
(jyogliar viva Ja Madre propria , per ricoprìrfi delle Tue vedi , levargli 
il pane dì bocca , per fatollarfene ad onta della Tua fame , deprimerla, 
e vilipenderla, per fòllevarfì (opra di effa, oalmen almeno per andar 
del pari , e farfi credere uguale ad cfla ! io iion voglio por mente ( che 
la tua icritiura V ha diinofirato abbafiania ) Te la lòia fola difìnembra- 
siooe , caoQDicaaieDta dimandata , at e0è o nò fendancnti llabili pei; 
«flèr creduta lecita , o almanco non tanto illecita; Io jm fiinno ftispre 
(il quefto modo »odio(b, incivile, e nimico, praticato con vcn» e met- 
tendomi ne piedi voftri , conTcffo che per melodi giuftizii , mi viene 
la fm ani a quando penifl^come liete fiati trattati, da ivQftri^opotc.|oti 
figliuoli. . . 

V'ànao tagliati a pexxi a tradimento , e.(énta dirvi neppur addio. k^Xoù 
Aparati da ?oi . Dio immortale ! Se per utile d* noa Clttedra, ba da 
metcerli in vendita , un pezzo di terra incolto , e fterile , non ba^a 
l'autorità del Vefcovo , non l' utile evidente , che fi trarrà dalla ven- 
dita , fi cfigeper condizione i nd i fpen fa b i le f w ajjenjui Fra' 
trum Cloe del Capitolo( ai) fé lì vuol di(jporre delle rendi^ d* una 
ChieGi, io beneficiodeU* altra, o permutare le terre della priora « 
con quielle della Acooda , e la caafa di 0irlo , don può oflèr più urgf iff 
te, ne più vantaggtolà, non tieet Efifùtfp ^ nrk$Wk»nìui Eecleji£^ 
Wirrtre ad aiiam , ma vuole il Canone , che eam eanj'cnju aynbarurn 
/flr////w^f/<7/ (22) Se per indifpenfabìle necefTìtà , e bifogno dell* 
Anime dee di(membrarlì una Parecchia non trtdUur BpijcopQ teftanfì. 
étneeeffit0tf^ìM èneceflàriodt verificare lecaufe, con il Procedo 
Ibraafe (a^) e v* è biibgno di riportare il cooilnib legttimo de Paro^ 
«Iliaci (34; fé fi prelenta [ accolta bene Pacomio ] àUa Congr^ziott^ 
conciftorialc per eflcre confermata, una Cattedra, dotatagli, noli 
contradiat.i dal Popolo, raccomandata dal Vefcoyo , e non v* è utt 
Anima che fi opponga , o che mormori frà fc fuefla Cattedra noni 
Utile ^pteSla Cattedra non è necejfari a non oferebbe mai ad ogni mq- 
do la ooftra Congregazione di approvarla , non ftìttito prima il Capi- 
talo iomflìtto^iiaiitiiii^ae mw eonparente : T iftapio d* fkmtiià^B 

Cao) La Cattedra Fabrianefct «UT! ha 'T^afìora'cyUefupelUttììi. Si 'Jfgga /"/ rìit- 
grattarne» to di D. Tacomìo al \. Aiujcao , f ilSomm. diS» Wjc^iò atavm. . • 
(al) €,ntfaperi To/eJ^ionet dcnè»Eceltf,»oatt/ien.c, HMa/w 
iii'i c. i. d€ rtk.Ecclef.naa alito. 

izi) Ifitber, iertbenef. Ho. 1. aucH, a8. num, ^j. Card, de Lue. dg fieuef.difo, 14. 
fram.2i. ^ cr difese. namX. , . • - 

yiffx. de Tfs'i'o coìif. 48. attm.j. Petr. de '^crufJe uuìo. c.z. Card, de Lue. de^ 



porche teccfOàBmo » mi^iU (èmpro ì* (opu taHÙgìì^tìt qfòmpi s& gU 

occhi (25) 

Si Uincia la Chicfli Camerinefc , e Te gì' invola , una dcUc gemme ftima- 
bilidclia Tua Mitra,fi turba, fi altera, e fi fconvolge il fiftcma politico, 
economico , Hccleiìaftìco della ii^edefìma, non ioiamente ooa iì fa 
eapo al Capitolo , ne s* uTa una coovenicoza •eoa la Città oia fi 6 
tutto lórdamente da i FabrianeH , col pntefi etmibofo del (blò:Ve(co« 
"VO dico ^rr/"(/è perche è /blamente immaginato, folamente pre- 
fiinto yCome ! in che modo ! perche il Vefcovo mcrhpajjivè fe hahuHy 
e fi può ftare alle moflTe ? La Terra di Majori fottopoìla ad Amalfi , 
( va a vedere o iJacomiojfc vuoi chiarirtene gli atti antipenultimi del- 
la Congregazione ) comparìfceconttn refcritto. Papale per erigerfi ìli 
Cattedra porta con foco la dote, il con(enfb fcritto del Vefcovo , 
non ha catarri d'uguaglianze, ma vuol reftarc fòggetta alla ftcfla 
Cattedra Amalfitana, non ha contradicentc il Popolo, il Comune la 
vuole, i privati la fbfpirano , la Cattedrale d' Amalfi non ne fa rifenti- 
lucnto, c la Congregazione che dice ? Non importa qucAo confcn^o 
prjeiiiDto del Capitolo Amaliruiio , oon è baftantis ^.i Ouiooilo vo« 
gUoooeiprenb (2^).la materia è gravilsimay nooiaftanòi non bafta 
n confcnfo ^x^£ìMt<t^.Aa^4$iirCMpltàkifn Amalphitanum (27) Fabria- 
no non ha dote, inganna il Papa con cento favole , lo (brprende non fi 
sà come con ducrelcritti che fi diftruggono [28] ha oppofitori a mi- 
glìaja , e ccntinaja di queili (bn Fabrianefi > la Città, e Cattedrale Ca- 
merÌ0efeB«Juie4MiiMiic dalle Gazzette pubbliche , e iè la vede alT 
Jmproviro federe accanto yiatèdia ugualiffiroa »coii il wXtxo predio, 
toconfcnfb , del fblo Vcfcovo , tanto bafta , tanto avvanla , fia Cat- 
tedra , fia indipendente , fia dtque prmcipaìh , E la dote ? e le conve- 
hienze ? e la giuftizia ? e i riguardi de SS. Canoni ? fon chimere > fona 
illufioni , (bno ìngiuftifTime traverfie^ fi tratta di grazia fatta a Fabria- 
no \ eedanoa qudlo iofigne nome , tutte le regole , non 6 cerchi pi& 
oltre -Canoni yCouftituaionì Àpoftolich e , pratica dellaChieià» che 
brutta fine a vetc fatta qucft ì volta co* i Fabrianefi ! 

Ma io non poflTo fàziarmi d' abborrìr qucfto modo , e lafcio volentieri , 
tante altre forti ragioni » perche veramente quefto è io /coglio , dove 
iì frange , e fi perde la pazienza d*UQ Giudice . Vn pò di rifpetto Dio 
buono per una Città antìdiilfima , che non ha mandati a combattere^ 
i fuoi Cittadini nel Mondo lunare (ap) e quelli non ha ammantati dì 
^oria porticela, ne ha fitto, che entrino in dozzina nel Mondo ci- 
vile ,coi meriti accattati dal terzo, e dal quarto , (30) ma grande ,e 
robufta,quandoera bambina Roma i) ha ricovcrati,e magnificamen- 
te trattati i Romani nel primo loro viaggio per il Paefc della Gloria^' 

A 4 gli 

(aj) Si veggano gli atti della CoMgreg. Concifiorìale nella Cau fa Amalfitana^dwi 
nei mefe di Settembre l'jix.fù rejcritto - audiatur Capitulum Araalphìtanum. 

(26} Scbmier Juri/hraJ. Con. Civ. fupplem.p.z. c,2. q.\.a.6. Tom.-}. Matta dectat' 
fn Conftìior. feàio. i o. n.j, Lother. de re Benefit. Uh. i . qneH.ti. n. \ 7. ibi ne- 
ceffeeHy ut talit confenjusfit eKpì effui y & explicitus , tacitai »ntm% im^ 
pìiritifs non fnfficit . 

(27) Detti atti Cottcifhrialì al detto nam.zs^ * 

<a^) Vacom. ringraziamento ). E tanto più. 

(29) Comt fecero gli 800. Fahriaiteji. 

Cp) Conte/ tre pretejì Cavalieri Moka F^savefi* 

Cji) Vgbell. hai Sqcr, 



» . . . . 

( j2) gli liMiHMiiti d* , gli hd accompagtmti fii gacrrt 

le Coorti intere C^3)gli h.i confervata !.i MaeOà dell' Imp 



Ww, con 

"e quando qucfto , giunto alla meti , c al non piìi oltre della grandez- 
za , fìon «bbc pKÙ bifogno'deir armi per foftcncrfi , corfcro i Ca- 
pierincfi fino m: Atene , per porrne i Romi le Leggi (3 j) <^uellejj 
%p^^ , ch« nel «émpo ^▼oratore, oc l'ÌAciirtioae'di bafbare genti* 
ne -gli i^ciiiicelii della fi epubblica , antio fatte mai venir meoo , lie- 
clic fion regnino vigorofejcfelieiy^grMitellQttiti^ 1(1 Je voioocà 
di tutti i Popoli della Terra . 
Eirpetto Dio buono , e venerazione ^ nnaOiefà , ]e cui pareti , Oil- 
Jano faague de Martiri (^6) gli Aitati . Hoordano aneorti prodigi 
4e*Cbfifell9ri07) e PEpifcopio magiifieo, mofllra i dItoMipti Poa- 
tefici celeberrimi , per Santità , p|}r dottrina , per le liiprane Digni- 
tà della Chicra(j8) e mentre Tottimo Cardinale , infiammato così, 
parlava in fwor noftro, mi parve bene ( chiertogli prima umilmen- 
te perdono } di tarlo avvifato , che i meriti de* CamerineO antichi , 
f medOTAÌ , erano apcor^ molto più srapdi ; e con quelb moddUa, 
die « niecoDWÌva(ì,ffliiiOQOMniile, madif ben m^accorfi» che 
•f>enetròi] cuore di <qiiel ignoro lo feci rif()vven ire di Mario, ^nao^ 
do ci ftccUniò Cittadini Romani (gp) e della ftefla Cittadinanza^, 
tante volte a noi riconfermata (40) e degli ordini cqucftri più ri» 
guardovoit , Q<^a due focgli fu fplampnte, e a forz^ di mentiti catalo- 
, ma tm ti i lesoli , e tatti i tempi conferiti a i «oftri Ratrni (4 1) 
del- coraggio , che t ligli di queda Patria , nelle patTat^ età »e nel* 
•le prefentt con illiipote dei Mondo an dimodrato, o io rltoglieodo 
aglMofedeli ;incor pfò^rimoii dal no<lro Emisfero i facri pegni (42) 
e in difendendo col vigore de loro petti i Sommi Pontefici, ele^ 
f Bgiooi della Sode Apettoiica (4^ e Analmente , gli toccai di paifag» 

Cja) Liy, lih,^. Fronti», fhatiig. Ub.i. cap.t. Vgbe/l. ibtd. ibi ■ - Unde non cundan- 
ter , non timide , ppc^ft cqn/ectMra coJ|igi quauta Cainerinum Civiias &c 
•Adeo Romanii in prartìofuerfc, ut Cfi^ertinorum focdw, ttvnfUoris auxlUi 

prarìarnibiriofepror ftnodiimexpeterenr Lit. Wor. lib.x. p upag.%. 
(33) Lh\ lié.ìM, Caiuerte* , cyni ir4uo ^dere <:um Reiimnlt e(fent Cobortem 60Q 

HQIPÌaW»» «Pi«a>n »n'fcrunt . 
iyi) "fitU-Ht. vita Marti Cicer. in ora t. prò Cornei. Ball. Valer. IVfax.lìb.s. 'hi- 

dùarénlmCaiiKrtitiraCohottes , mira virtute vini CimbfOruin fuUineacei in,» 

i('fa adeCivitate donavit . 

Cj§2 mrtsrt>hz..Rom 17, Mar t Hi, Maiiu. ì$- ^diHi 8. ^uuii . 
CiV ^"fV^t/^atofvgodg Santi, Bctni^ e f^tatrabiU QmeriMefi, 
' f(m^V»Gki»fm«i,4fu9m iH Rima. - " 1* • " ■ . * 

CjR) T)i i'6.yefioviCamerÌHeftcbi<ìri Iti Santitiì , Dottrina, e Dignità fupre- 

^.mi^^m«ljis?PVgkslL UoLSaa- ^aeam i^iu 4d smi VmàrJa , «d 

C?$) Ocer.iuorat.pro Corfiet, Baìb. lAiì. Max. lib.S. Platani. ÌM pit» Màt* 

(48} Gm^r. iufcriptio ; ìm S(vcr. VMl. Udì. Sacr. Tom. i. 

C413 i^\SttadiCamerifiohàtèh%»datofmPredi Cavalieri di giuFfizh'fH Mah ' 
■ 'a* / ^■'^tefyno.^e NìcqIu Cakalara di d.Cittàfiì Cavaliere della G,tr,ìttiera, 

(4*; JVel Pontificato di Clemeutf y. mille Camerineji^ fifttQ la coadoita di /iid9^ 
fo f^araxf atauiftqf^n^fwrza* ami la CUtè della fyàirne , ripartaudtk 0^ . 
immagine della l^ergiue dipinta da S. Lucq cki(»ig'ma i?i Camffiw^ ptr è' 
grandi , cfrcquenu miracoli IM. lHor.par,l. lit.t.fim, C/w. 

(40 Lettera feruta '^''t Città di CAmnmf*é^\zi&. 4a i^teeath fyjvi hine 
elìy quodnoj atfendemesdanina non modica, innunicra'; an-uftias, & preS- 
furas , guar prò P^eluate Maitis veOr* aoimna; fi<4eikK paOi cUii <Scc. 



gio , i monum<;ati eterni d' onore , che noi godiamo nel Ca(npidogIÌ9 
Konuno(44) e ^on pmhì d^lla novella lucp , che ci fà effere cos^ 1\è^ 
nùoofi pel ^ien^ttp Apo(lplico (^4jJ perche to^ieiMooi Ja quel niofppn* 
to X la parola di bocca, ripigli j^' eoo ftnt' eiifi^ » e parl^ vaticinando 
di quefta luce , con cale, euota energia « c^* io vi copfctTo, fui . 
quaQ rapito da fpnfi , e appepa udii le ultime memorande parole , con 
le quali dandomi congedo ,mi difìTe , ecco o Vacomìo , chi Jono coloro , 
co^ quali fi Jono tnejji i tabrianefi in fonjronfo ^td s i fuéli anno oJatQ 

Noo ho voluto facervi pf rola , dì qoeftp qoq htcv9 rigion«iiieD|o , nofi 

perche io giudichi eofa fattibile , di riportvlo tuffo jiiceto odl^ 
ieri tiu re degli Avvocati , che mafTìmc co i guarnimenti , che vi fa- 
rebbero qucrti , all' ufbdeli' arte loro crefccrebbcro in una mole da 
/paventare , ma perche gli Avvocati non ignorino queftc belle me- ; 
morie ) c perche dovendo elfi ripruovarc il modo , tenuto dagli A?» 
verfarj , con greM^y e leggiadria* VfidMK) cokivtodp« T ordine pam 
meno ,e la forata di quefto miraliile r^^ioiiiuoeDto » che incaftrand^ 
di tempo in tempo, (fenza moftrare di farne pompa ) quefte erudizio- 
ni ne' luoghi più convenevoli , e dove il rifàlto , può elTer più lumi- 
nolo ,così ben conipollc le cole jedivifite l'una con T altra i ciuiic 
inlìeme, voi vedrete, che giovevole e 0^tcp partoriranno ip Rorna» 
dove per quapto mi ^òpoacoorto, tutti et vogliono beop > e coq^ 
ièrvaoo per poi , pura illibata la prima prìnm, antichi(Ììma benivo-» 
Jen7a , e non pofTono (bpportare, certe gare di fu pernia , che dacapP 
a fondo , non anno alcun fondamento fe non per ridere 9 e divertire 
il Paefe. Qu^AoM, vi ncordp di flar attenti, che qMando yerrà 
Agli Avvocati, Iji^uooa.occafioperdi far Ipiccareon decoro mpot»- 
meoti sì pre»oÌì , (Irettamept^ lom tpcarìcbiate, che portino fu bi- 

4D in iórnia autentica incompruovadi ciò che diranno, Livio 
Cicerone ^47) Plutarco (48) Valer. Maff. (4^) Virgilio (50) Fronti- 
no (51) Grutcro (52) Sii. Ital. (J3)cd altri Cimili , che polTano ftare 
^ fronte dcirOrazione di Gio: Antpoip Oldori/» rcditu R. P, D. A»^ 
^ifli Stufa Quhtrnutgr/s fs^rM (S4) e ^eUe copie femplici ceryel- 

•"- ■ . lo^ 

1 I,— un 1 . I , 1 . 11 ,1 1 _ I II n i t ww^tmmmm',l\9 f t i. il 

^Itra dello Jleffo Pontefice dtl (247. ibi •• pum fidei puritueniy quani circa &<>• . 

* manali) geflìftis Ecclefiam , rulla damna rerum , feu perfbnarum pericuU me- '* 

* tuentes,noftrisoculÌs intuentes,afrcdionis in corde nofiro [ilenltiido confurgir. 
pge»^ttlme»t*qumMffgMd*/iaSiata^ la fedeltà^ e corftggio de' C^mfti»^» iiU 

fovar delU Sede y/Pó!Uiic<f , Jf vegga h Heffa Ifiuricu , ed altri tutti aa effì 
citatìpar.l.l/f'.S./o/.i^o.par.i.liif.l.fol-^^ì.liù.i.ful^f»., e tn'itu quanta aLi 
' Storta . ^noTìim. de hudibus Bereu^afii Q^e^ufìi afad fcriftores rer, ltai. 
■ 7W.2./0/.39' "W: . . -, 

'.*<•• Taritcrqite Cobon Qimfrina fitperbit ' • - • . 

MiMerfnmr»'afHb4gi(qiteiqbeH(ifyéfi^x 

' MiUe 1 .*..',■'..".. . . 

ihiqaei» notitlitt.ot.Cr B. , UT T'&ot. j. , & Tom.t.pagMox. 
EuelPHàeorreMtet b^Heràrommeu/ar* il Cftfe^iiùlio Cir^cUier» ledisi Cafit4M% 

: éi ebiarijpma fama nel Vùntijkotv della S. 9U. di Clemente XL 
(44) Si 'jeggatio i faffi Capitoìiui , dove fono regì^etemelte fmigUe M^iR CU' ^ 

mer/tfcfi, cbe godono aEiu gli Qoori Seuatorj . 
dff) Bwluemtl^o Signor Ce^Mu^ Gentili FrotiìpoteJM Cardinal Lu€»Geatil4 

amendue Óamcri?:efì . 
C46) Ub.^, C47) Inorai, prò Corn.Balb. (a8) In vita Mar, ^ &inAp% 

* fig' (4V) '•»*-5' C5Ò;) e/ga.Ub.ìO.&tiè.it* C^O VtOehih ' ' 
CSi^ Iffcription.i» Sever. (.Si) Lih.i^.&Hh.^. 

ÌS4) Varolefireci/edil ftìntrarioSumm^ald^num.^. 
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lotiche , che i FabrianeTi , per cfibire ad ogni cenno gli originali (ss) 
( che (i fon forfè annegati , con <]uell' Amico fepellito in due luoghi 
(5Ó) portarono fono gli occhi del Papa, quando iuccedctte l' iogaa- 
no di cui vi ho favellato. 

AdeiTo dìlowrerovrì della Ittftiiiai 9 e vi conterò finilménfe dò clie^ 
tie*p6ftftno gli «mict^noft ri di 'Roma; niflprìaia «(pettate , che vi ri- 
'óordì un altro non fòche toccante pure il modo , e li frode, di cui 
pure fi fa tanto cafb in Roma, ed è quello dci due Refcritti coetanei 
foprade quali ragionarono con una forza invincibile, i Giudici della 
Segnatura di Grafia nel mio rinorazianiento (j/) lèbben io penfo, 
che di'quefti due Relcritti 9 verraKoccafiooe di parlarae più d* ana;> 
volta ,inqHeftaiftniazione(58} onde noìDiiii ftte -'perder dì vifta i 
Pentimenti degli amici di Roma . 

portano quefti ferma opinione , che il difetto delia fuftmza , fia in- 
formontabile tutt' affitto , perche m.inca !a neceffità ,e manca i' uti- 
lità , rcquifiti così ncceliarj,che guai a quella Cattedra , che deli' uno 
e dell' altro , congiuntamente non vada munita • OS quefta netelStà 
e utilità , io ne ho detto tanto nella mia Icrittura a i Giudici della^ 
Segnatura di grazia , che non faprei aggiugnere una parola di più» 
{èn7a replicar femprc il già detto . Comandate dunque agli Avvoca- 
ti , che finidollino quella Scrittura, e d/co comandate , e dico la Jmi- 
, perche io conofco 1' umore,e lo le pretenfioni degli Avvo- 
Icàti Romani s-Siceome qwM lliiiiUottini^r gran fpirito , di profon- 
dà letteratura ^ è di ftima impareggiabile in quella Corte , così an* 
Tio per malTima, di efìgere da*Clienti ubbidienza cieca /eftimano di» 
fònorc , il portare davanti a i Giudici , un motivo non partorito da 
loro , e di accudire ad una dire27Ìone non data , o non indicata.» 
da loro, fiate voi <]ue(la volta r Padroni della voftra caufa , econ au- 
tòrilà dii • l^adrbni comandategli ( ve lo diéo di nuovo ) che fmidoU 
liilb quella mia icrittura, e non penfirio a tanti puntìgli , ma tbbiano 
(blo in vifta l' onore della Vittoria i Sarl queftoin tutti i modi doHrn-^ - 
IO nd cfll , che con la dottrina , e con 1* arte oratoria che poffeggonoi 
daranno lume a i fmorti coloH , e avviveranno quelle mie ragioni , 
the fc così come danno , fono forti ffi me ,fdiro2ate da loro , e veftite 
alla moda Romana (àranno amanamentcTiifbperabili • * — - 

£ad1rvero,cheÌpicconon6nl in bocca degli Avvocati, quel fèntir 
dire , qui non v* era , c non v*è , niunàicauM, di quelle comandate^ 
da Canoni, c volute dalla Chiefà Romana per eriggcre unaCattedra , 
an^i per Io contrario , vi fono tutte le caufe per abbatterla , e non 
v' è un Canone , un Santo Padre , un Concilio , che ad alta voce non 
gridi a ferra a ferra quefta fognata , quella prttcfa , quella illcg iti- 
ma Cattedra diFabbriano. Laiciatechc gli Avvocati, comincino 
adinternarfi in queH* Articolo, e a veftirla materia a modo loro, che 
faranno confolati da vero i tre f abriancfi , c i loro Paefàni che ftanno 
in Roma^conruUori ,e iblleciutoh di quefta rovinata (accenda . 

Se 



CSS) ■^<^'"'»- ivi - de quali, ( cioi de fognati req-iji:i') Ss oè' lo 

ferilcoDO le copie femplici , per efibiroe ad ogni cenno gli orinali, 

Cattjo num. .... • • 
<J8) '^'A«20«'$.Bqa«ndocoiH<hliidoiM^if«ex^^ 



Se non Zepperò che rifpoiKfcte,qa«ndo io gli diceva, che non cft 
ilcuna ncccflStà di aitare una Cattedra in Fabbrianfi dove dtigento , 
c ccoto aoui fa , vi (ì provarofiorre tìtrt volte , (59) c li òcde Apo* 
flolicftiègli levò dinanzi, con taaurcrgo^a, e danno loro ((k>) e 
éavt di too. «mi io qua , qitalhi«oeopauoR« if^;^oo6 mide <ffn 
iivrl»ff/<di}è,fi«l«iìai>iiibai»,em«lii, écadnui Ift popola» 
kionepiùche|>eriiietà(tfa)ibaetdittkficdietzc più che pet nt 
dtlle due parti (tf j) cin luogho di queftc , per via di fuccèdìone ere- 
ditaria, Uttii{erias"'èimpoireirau di tutto quanto il Paefe , e come 
lo tratti , e come lo conci, e come io oia imeni , lo fo 10 (gh diceva y 
dw vi ho Tcdatìcieotiti, quegli otto giorni , che vi dimorai fcofto* 
iiluii te vidi 9 e finii dòcili appaia li può (piegare ; io ùam^i^ 
Okmii^ieri voftrì ,che gridando ÌQODiigftg&xione del fi. G. fra^ il» 
tre amire efprrfGonì , non ebbero vergola di viltrfi diquefta, nm 
tnendoh Ctmitniti m fmr tm paoh , prr foceomhre alle Jpefe , ed in 
{^z\tàiU{p9Ìi*MnedcU« hdig (6^) io fanno ia fine le voftrc finciul- 
le f i Vdftrt ittfermi » i vodri poveri , i morti voftri , che per bacca d' 
MlMctocttOd'fiedefiifttd più riguardevoli (65) di 612. depià 
Medi Cittadini vollri , e di itf. Coooniti del Territorio (tf(()«<ttUa* 
Éiioo le loìro doti , le loro eltmofioe , le roelTe che gli a vcce^ voluta 
ufiirparc , e mandano fuori urli che fp.iventano, contra le nnove-^^ 
gabelle , che gli teactc apparecchiate, e perche rciotegriarc una vol- 
ta r annona pubblica (67) e '1 (acro monte , e 1^ olio cUe avete 
gettato via (op) per làlìie degtiioiente in CaneAra , e per diveotare 
ciò che noa lieto mai flati* e diemar pòcrete^flere . :.. 

Sedi(fi»non fèppero che rirpondertni , quando in cotal gu'fa iofkvclUVl 
cooeffi ,e me ne veliero tanto male, che {•onfuimne non avraaao 
qtuodo gli Avf ociti , premettendo, e preiupponeiKio tutti qneft 
Innegabili fatti , riM^iennno ia ttiateriiiftbalr^'ft co i Canoni e coi 
DMtori itla tMBo,«uratiao coftate'ebela HMfifliÉà 4tlla0tti«[^nj» 
AOn lì mifura , dilla fuperbiadi tré Fabrij^neH , ma dal CttiiìM di 
Dio, è dal profìtto deir Anime (70) e che le difinembr azioni fond 
taato ed loie , che lenza gli dire nìi cafi additati da SS. Canoni , nt^ 
(i concedono, ne li tollerano, egli affogheranno co i tanti Tedi , e don 
le unte dottrine pUotualilfinie per dimoft r«r «lido ì [7 1 J Siò a vode« 

(SS^-^LWmo 1444. 1 445. » c iti iòis*^ltggtt. ia iuttra dei GmrdèmU &«f$^efé 
C60) AUttera. 

Vortedtila lana magnificata da^i borici gnaticìati da i Fabriattcf nti tén 
pa^f« Somm.num' I. UKt.A. 
<(t) SommtdaUéCamfé.flmt^t 

C6i) md, . . ■ ' : 

ifi^y Stimi», della Caufid-immA»' 

C.ip.dì Anccolò . • • ■ ' 

(66) Smtm.del fafolù Hum. . . . * Summ.deUaCaufonum.2%. ' 
C6i) d. SMim. deilà Caufa0am.6. e 21. C68} /^iV. ièid. 
C70) R.chaff' prax. h:?itfk. tit.de ereBhn. Ercf.-f hi Cdttlfed.nmm.%. ibi - #*f cauftL* 
facitnda eHeretho , primo ut fervitimm dtvinum augeatar, noa autemut 
' mitèalmr t & ahi aKaffitat , mtt afiiitgt heff GtmÈbt in e. Jkàa inrìnim 
num.i^. de eìteifff'» VrMat. Frartcn dt Ecclrf, Catkfd. e.y. franf. f M»aO. éam 
tommut. uis. voi. ci i. aam.fii. & uum.i%z. cum ftqq.Fetras.de f erat in tr^^' 
de matatioa. Batat Ecclef. r.f 3. 
0 0 Lap.alte^. 66. fiUm.6. Lotber. de re htnef. Uh t, querlit aaat^ì* Uà ^ 



tr, 'dottriaé ; lro»eri«w'««còr elfi u n Dottore , a 

rui gli tenga fàlto di foftenere , che allora appunto la neceffitàè gra- 
vifTima , e il ferviziodi Dio c ncU* auge , quando li dona la Catte- 
dra ad un luogo defilato ed afflitto per mancanza d'abitatori, mà 
più per mancanza di pane , c che per qucfto appunto è grande. It mU 
€efl&ddla<:atteclfi,0Dioè Servito, perche in quel luogo , non v.è 
«teche pofTa onorarlo , e non è pane pel Sacerdote , che xieve 
vifentdcirAltare ,cre ven'è qualche poco, è de poverine per 
qnefti vi penfi Dio , cui non manca maniera , o di convertire i faflfi in 
attimo pani;» o di fargli campar Icnia cibo , a forti d' un gran mira- 

colo» . * /f 

Stoavedtre»ftiiii«1troOottore/lilceDdodi fianco» wfrt amcurar- 
gH,chenojiève«o>dieledìfiiieiDknztonirono odioiè, echei Ca- 
■oni OCaIc permcaono Ce non negli cftrcmi caG , che è vero bene ^ 
che qualche volta anno i Canoni inavvertcntemente avvaniaU que- 
lla propofizione j e qualche Canonifta credulo Ce V è beuta , e ne ha 
fatto un Regno nelle Aie opere , macìiepoi alla fine la critica i^fe-» 
rioi«del(ècolopiniUuto*ni!i», teikàiidiM ul opinione dal Mondo 
erudito 9 e ha^ftcto che tali Canooi , come anticaglie rancide , abbia- 
no avuto carcftia di Pacfc , e che per fomma grazia , fianfi reftati a 
giaccrein pacefrà la vecchia ja , e la polvere; t ftò a vedere ancora.., 
che venga il terzo Dottore , che giuri fu la fua dottrina , che doppo 
Qucfto ibandimento de Canoni , fé difmembcaziooi^jii Iboaftve * 
fidacele .diiBlMk piaidUmaodate »e€kc4a mica lirlq^ 
to di volerle , perche Ja Sede ApofloUea le abbia fiibito concedute*, 

^oalmente ftò a vedere , Ce fra tanti Dottori , comparendo in ifcbiera , j 
un qualche Dottore Teologo, voglia farli garante in primo luogo ,, 
che quando fi trafgredifconp i Canooi , allora ^ certa l' utilità ddlj 
Anime , onde nel calp preiéoie , Sa fìiori d'o^ ^ dubbiezza) die- U 
SaQtlMkj.]i«prflballoggiaffleoiQllabileiO(Eah^ i| 
%wa$f/n^'^ cbe i Canoni trafgrediti, anno apportato a queir Anime 
fortunate . In fecondo luogo , che perguadagnatfi l'onor della Cat- 
te4ra>*'^potuto in buona cofcienza far un cumulo di mille cabale, 
qucfte invertirete fòrprendere la bonti ejdcmcoza del Papa , 
con queQe le iqtcn^sìoQi fiuiifCmc. mn nui: abbaftanta venera» 
Protettole, ^lètnpreuìàndo la fliiachtnacabaliftica', dar addulTo alle 
òpere pie , e air ufo del fuoco devaftar il Paefc , all'ufo della nebbia 
Xucchiare i fiori , e le frutta , e ali'-ftfo (-iodirò pur ] de De mon j cffl%»» 
pierc di confu/ìone e d' orrore , non dirò le piazze e le ftrade , ICL-f^ } 
famiglie , e le Cafe , ma paflàodolaconfufionc , T ira e '1 rancore ,^e 

JuoEhi più facroCioii. ammorbare le Comunità Reljgiofè, e'&r ià ^ 
fÉodó» die I veòcrmi Ècclefiadièi p^otiUifiàtto la placidezza e la 
pace , al>bÌaiio fiirrogatoio caor loro , V odio* e *1 di (petto , pe r I a fra- 
terna carità criftiana , e le rampogne per le. preghi ere vocali [72] • 
In terzo luogo ( e quedo è il chiodo che gli Avvocati dorranno battere, . 
non ve ne (cordate pignori miei ) che fènza fcrupolo , e chi sà eoa 
qualche inètiiottocora , iìafi potuta da Fabrìanfett tbi^bire , la maffìmr 
ingitifilftla \ iVnomiilfinia lettone i che anno fìtta alla noftra Chiefa e ^ 
Città , quella ingiù (Ihìa maflìma , e lefion enormilTima , non v*è bifb- 
^ d^Aodiiilm^t làrla laccate » £ ùl largo da ic »6 baila metterla m 
■ - villa. 
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vifta , perche ogni mente che non c irragionevole s'accenda e s'agiii 
per abborrirU • Cerchi pure il Teologo , e (pecoli da capo a fondo , U 
Teologia più Tana , e quella ancora inventata per blandirgli aniniij fi 
dò parola 9 cbe (è non è di quelli, cbencgmiiottai¥olt»i^^iui^fjy 
oovifTimi [Jìl non dirà mai , che con buona coicieflB«9«Kbi|noiÌ 
Fabrianefi rentato d'alz.ir quefia Cattedra. 
Quando faprà che icnza utile , e fcnza neceffità , deve fcdervi il Vefco^ 
vo noftro ,e nell'atto che vi (ìede non dovrà elTer più noftrò (74) 
che il federvi di rado , o tutti giorni dell'anno , Hirl arbitrio del Ve.^ 
(covo , che potf à toon federvi , RiapotriaiKOra (èdervl^èmpre ( 75 ) 
che o vi (ègga poco , o vi fegga molto , noi dovren maoicnerlo cosi a 
fèdere dove fi troverà , a fpele nodre . Che II Popolo IFabriaselè òìh 
nore contentui ìmpenjam rcmì/tt , e lenza dargli il più minuto danajo^ 
per fuo manipnimento, godrà il doppio beneficio di tenerfi a (edere 
il V efcovo in cafa Tua , mantenutogli però da noi j e di campar aocof 
efib alle (palle di «noi , eoa Tencrate , che ivi il Velcovo eoBitmierà i n 
con rdemofine f che del (opravvanzo dìftribulri. «QuAitdo'.fiprà cèC 
i f abrianefi 9 ne pur di quello fi ibn (àftiati ^m^ éaotatado ì 6 ripetéil? 
, do a coro pieno nos quoque poma natamui anno sdegnata la Cattedra, 
ie non era uguale alla noltra ,e non anno voluto fcder a fcranna eoa 
noi , fc la l'edia non era<f^tf^/r/>f/)><sr//i , che doppò quello cianai* 
«maramente (cherniti ^ e con aria principale , non anno evatorìbteas* 
20 di sghignare t ricchi e 1 poveri»! (ècolarj,e gli EcclefialHciie di 
Unipeffe ia(iiQ»diaiOi]ilM ( che la Cattedra Camerine^è avea 
niti i giorni fìioi , e che buon per cfìfli farebbe flato» iè una voi- 
tn o due l'anno , foflc ritornato il Vcr..ovo, a tenervi una Cappella " 
per carità £ 77 J e che in avvenire , penialTerD i Caoierinefi , di inaiar 
dare t Fabriano , r«Qirate non I0IO della Medi» Caakrìnefe » ma i 
ConfeflTori airefime ti figlie le figlie alla CNfiHja,i<3iiedd«IleOi(^ 
dinazioni Scc. &c. &c. -! 
Qnandodico i! Teologo udirà tanti eccclTi io non fon più l*Arcipretc_j 
Pacomio , le sbigottito non dice fubito , bajìa , bajia . Gente dijutng^ 
nuta io vi malcdic» . Gesù mio Gesù mio, quan t'orrorc i quanta mali- 
ria 1 quanta indegnici covino quelli (iiperbi ! c vogliono poi » cercar 
oa Teologo , che gli lufinghi , che gli aduli , e gii tomenti qnefti |)er* 
«Clitpeniieri i fi fugga un Paelé ,dovc regna i*iogittftisfa , dove noti 
fi conofce Dio , dovali facrìfica alla lupcrbia , e come fé mn li fapei^ 
(k , che la roba altrui non Ci può defiderare , fi dimanda , fc (ì è potu- 
ta almeno ufurpare, e come fé folfc indifferente o di puro conlìglio, 
il precetto di rilpcttarc la Madre, fi cerca al Teologo, fe doppò aver* * 
Uipbgliata degli abiti della Tua loce ,edì avergli (accheggiata U ò|« 
convenga ancora di fchernirla , e a più non pofTo di dileggiarla. 
Io certamente ( tornerò a dirlo ] non fono più D. Pacomio , fc ciò che 
direbbe in quefto aCo il Teologo , non lo diranno gli ec^j^lfi Giudi- \ 

• ' ' .:'}.. Ct.i.5 

(7j) Gli Eretici AUmMgfi, ^ 
(74) Snll. ereWo ibi - oc in ea Dignitatem ^ Seàtm , df* Mrnfam Epifcojnlem ^ro 

uno Epifcopo FabrUoen. niinclpando , qui tidcm Eccicjia Fabrìaaen. frefit^ j 

oc jt^i/diéioiMm kf^eat , & exereeat &'c. 
£75) 'Data uni»fte xqrte inìncipali ele&io reJidcvtiiC er'tt Epifcopi S.C Caciliì in 

ntta Civitatii CaffeUaate reltt^pcr Fronces de EcehfXiaTd. n-l'Hu O'/e^q- 

& ubi coHcordames . ..»•.«.••..-. • 

Somm-fucciiiti>y eke fi ékMptrtt, ) . 

C77} '^»Somiià./kcdiit9' ^ . • ...V...-.>., - t-.-j 
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ci , quando gli Avvbcati avran ricercate queftc corde maeflrre , e fé' 
<juei Padri venerahilinimi , doppò lo fpaTio che avranno dato, allo 
ftordimento e all'orrore, non fi accendono fubito d'un fuoco fovra- 
«o ,« non'diccMiò u eh vi« fi ponga:Uoa volta ibrte rimedio , alIa baU 
danfeadi qoefta gente , che poftergando le leggi Divine» non menò 
che le umane , e quelle della natura , fi fabbrica empiamente, un De- 
calogo nuovo , e capricciofo , e veflita di falfi meriti , pretende di fa- 
lirc in Cattedra , e di falirvi fbpra il cndavero della da eflì occifa Ma- 
dre j della Madre , che gli ha generati all'onda facradel S. Battefi- 
fDO (78) co*fiumiiifterldìfangued*innunierabÌli Martiri (zy) co^ 
i Ittdort iaticod de'Santi^Vefcovi , (So) con le penitenze alpriflìoie 
de Santi Eremiti (81) tron le orazioni , con le vigilie, e con le lagri- 
me, e con tutto ciò che la Santità più eroica ha potuto far di fubbli- 
me , per efler ammirata nel Paradifo, e per ièrvirc di norma, a chi vuò 
ciTere vero favorito di Dio fòpra la Terra ( 82 ). D'una madre final- 
>iefite,clle'doppoaver^li allattati di quelli baliàni 'ha donato il- (no • 
Territorio a j loro Beati > per &bbricarvi i loroiàcri ritiri -, e ftabilir- 
vi i loro Iftitttti f 83 ) ha onorata la loro Chiefadel nome augufto del 
fuo Protomairtirc ( 84 ) e col dono ineftimabile delle fuc facre Reli- 
quie ( 85 ) gli ha dinioftraw) , che in linea d'amore , più far non po- 
tea qucila madre amantilOma , fe in quello sì chiaro > e sì grande , e 
•V immenlb tefbro , gli donava tutta (e ftelHi • 
^ondovea dunque un Popolo, sìaltaihente beneficato, petffàr mai in^ 
prìmò luogo ) di lèpararfi da una Cbieià , che è fiata fempre la Tua co» 
rona , il fiio gaudio , il bene fuo : ma poiché non h.i creduto delitto 
di farfi tentare , dalla lufìn^;;! di quefto fciHTia infelice , non doyea al- 
meno prorompere nell'ai Ci u eccelTo, di efèguirciò , con tant'aggra- 
vio del deoóni y e ddl'iniérefle ddlaCbled Caàierine(è ; fé era ebrio 
dr queftó iàftò , giacche non fi può dire di quella pieli , (c credeva oa 
difonore , non avere il Ve/covo , fedente In Cattedra propria , perche 
non fondare la Cattedra , e non dotarla , e poi chiedere il Vefcovo al- 
la Sede Apoflolica , c portarne riftan7a alla noftra Congrcgn7.ione , 
che ad ogni modo non J'aurcbbc esaudita, perche noi, ci farcifmio fu- 
Uto accpHi , che quefta bràma non veniva dal bnono^ ma bensì da tia 
Ame d'invidia ,«oìitni la Qippa magna dèi Capitolo di S. Niccolò 
da un foUecica.veemenciinmodi vergognofà foperbìa* Vergpgiiolà''Mi 
^^efTa^jBMfàìì'Vergc^nofàperle fueaipjpehdicj» 
•\ . ' • . ; fife 

t - 

(78) Dof^o il. Martirio. di S, ytuauzofi propagò la Religione Cattolica per tutta 
•ÌmHttUHCàm«riaOy che dìttewUvaJì per pià di %oo. miglia di-threMito^ i«m0 
fi raccoglie da due Diplomi Imperiali di irrigò IV. , e Ottone W. rifort^ti 
. daltVgbell. ital.Satr, T.z.fol.i'ji, , r dal LU.mwM,%M, 1 37. , CT itS. . 

ifidi yid.fùpranum.iy. 

<8i) B.Vgolìno Magalotti Eremita . S.Vittorino Eremita. 
0»^ Olirei Martiri iudkati al mm,z6,^ eyj, tmtrà ImCStti MCarnewit» tdtH 
^.frà Santi Beati , e Vener abtU decritti 9*1 C^d^ » cka feoMfirwt mAi 

Cbiefa de*Camert»eJi iti /ioma .... 
S. PietT^amiam, i>màS»J(omttaìdoo!J\^ilì\ eCmidiCamerim^ per^ 

Chegh ajfegnajjlero ufi luogo per fabbricare un Mova/ìero , c cj'jeFl! 5\^c^/7/ Ca- 
^ ttiertìieji , gli donarono protit amente il luogo di ValdtcaHro in Fabriano dove 

S Vf^'^'^''''^**'*"''''*» *'^» l^^t^hfMavita^ JcrittadaBù 

Beffo S. Pier Damian0c.i$. 

SS^Ì ^^P^'^^f" Cattedrale di Fabriano , dedicata a S. Venanzo . 

W> / rmiMttfiBMftrmtnc negare qutSiosetierofo regalp/attogli AÙtmerhefi 
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E 6 non auremmo certtmente effaudita riAanza, quando ci (oStto coni* 
parti avanti col fondamento della Cattedra piaouta e dotata congrua- 
mente , con le loro proprie fodanze, dovrà cATaudirlj adeflb, che yen' 
i;ono davanti t noi, cooie và la ièrpe airiacaoto, e vi vengono con 
unte colpe , portando in mano coque ptr loro frofeo » lo ipogUo , Ua 
rtpiot e roooce • rubato alla Kadrc Cameripeie p e eoo che infolenza 
rubato , bifogna aggiungere ; Come Ce Dio , e la natura , glie Tavef^ 
(ero comandato , come (e la roba altrui , folfe allodio di cafa loro, e^' 
come (è la Chicfà Camerinefc , fofl'e fiata ab eterno , retaggio , o Pa- 
dronato pato , de f abrianei] . Vanno duncjue eflaudite iilanze ùmili, \ 
che iofinnaiio lagiudizia , avvelenano gli animi , e partoriscono tanti 
difturbi alla earne , e allo fpirito ? eh via non Ce ne parli neppure t a 
terra a terra , quém> moOruolò edifìcio , e non (ì odano i fìnti sfoghi 
di zelo, che coi diflruggerlì queft^ Cattedra lì da addoflb all'autori- 
tà Papale (*) ne lì afcoltinn le ingiufte propoiìzioni , che la dote— * » Arfen,cen- 
non e necclTaria , perche il Pallore non lì moltiplica , ma rcfta Capo f^r.^.ò.é'feqq 
ugualmente d'una Chier4,edeU*tltra, onde noù fi ricbiegga nuovo 
fuiTìdio pel oiaotenimeato del Vefoivo 9 come mm fi richiede che il 
Vcfcovo , da qui in p oi a bbia due lefte C*). * Arf€a.iAs^ 

Nò non fi odano , qucfti malignanti , qucfti fediziofi , quedi contamina- 
ti difcorù , anzi iì punifca l' audacia , di chi ardifce di fargli . Chi me- 
glio di Noi ,eclii più di noiyconfuma i giorni e veglia le notti , per 
cuftodire l'autorità Papale t 0 della Sede ApoHolica , dicuiGamoi 
cardini, e que ferti(Cmi icudi 9 che la rendono impenetrabile agli sfor* 
lidagl'ioimicil ma fi tratta qui «di difendere iljus della SSede , o 
veramente è quiftion di vedere, a nome della Sede medcfiraa , fé 
queftji Cattedra tumultuariamente fabbricata , non fervale le mifurc 
dalla fteiTa Sede Apoftolica per via di regola additate , abbia con l'au- 
torità della S, Sede a maotene^n > o con la ftelTa autorità della S.Scde» 
«diftruggerfi ì Porla chè , quando i Camerinefi fi Ibn dolati ; e 0 
dolgono di quefta Cattedra , anno negata al Papa l' autoriti t e (boo 
andati a Coftantinopoli ad appellarfi al Divano per farla atterrar'», o 
veramente con dolore fi e con lacrime , ma con altrettanta riverenza, 
anno cbiefta alla S.Sede la benigna permilfione di parlar contro a una 
Cattedra «che quantunque eretta eoa dilpi autorità, (pera vano non- 
dineno di far coftare . che era ftata eretta prétter hanttUmm di lei 
per le verità taciutegli «per i fatti oflufcatigli , eperche il fine non fi 
confcguiva , e perchè i mezzi non erano degni . 

Dunque a detto di coftoro, non foio i Camcrincfi faranno complici , 
d* aver dimandata alla Sede Apoftolica la licenza di querclarfi , della 
Bolla Cabrianeiè , ma farà complice il Papa ancora, che per bocca del- 
la Segnatura di grazia glie 1* haoooceduta» raranno complici que Gin* 
dici » che glie r an confeglìata , e noi ancora fra pocofàremo complici ». 
Te non leggendo nelle (critture de Camcrincfi , che quefta Bolla, qual 
dogma di fede deci/o , non fi può più rivedere dal Papa ftefTo , vi leg» 
gerem per l'oppofto fenza farne rifentimento , che di giuftizia và re- 
vocata , perche è la loro rovina , e che è furretliaia, perche tace il ve- 
lo '0 obrettiyia , perche e(pooe il falfò in fembiaoaa di vero ì Chi p9» 
Prtkifc inhcenéiquefttlUi» Immapnarfitm dififa , compUfOiìM 
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d* altrettanti nuovi delitti , de quàli il minóre , e pìù fittfahìle tfarehhf l' 
r ignoranza determini^ e della di/linzione de eajiyfe qaejia ignoranza 
non fojfe joffocata dalla malizia finitima , di porre così i Camermefi in 
discredito , e facendogli comparire , o irriverenti , o poco dinoti allt 
Deeijioni Jpojìolicbe , guadagnar efjì per quejlo verfo \ la non buona 
eaufa , e come per via impunità ^jaharji dal pericolo che gli fovrajìa^ 
per le tante tratgrefjioni y e per i tanti delitti con [amati y ne guati fi 
fono immerjì y ingannando la S. Sede , e tradendo i Sacrofanti diritti 
della natura . 

A quefto conto farebbe diftrutt.i la Religione, perche tante Bolle Bene» 
dittine a ricorfo delle Parti Icfc fono ftate revocate [S6] c i Commi 
Pontefici, avrebbero de fccoli e fccoli , perduta la loroinfalIibiJità 
petchc efTì medefimi , o i loro fuccenfori non fi Con fatti fcrupolo di re- 
vocarle , fempre che la giuftizialo ha comandato , c quante volte la 
noftra Congrega7.ione non farebbe incorfa nelle cenfurc lata! fenten- 

. tia: , appunto per aver disfatte tante Cattedre, conciftorialmente e 
Papalmente fatte fbrgcrc da i Popoli fupplicanti , e Papalmente fatte 
dirtruggere , per voto e configlio e fentenza di noi . 

Pù dunque ftrangolato il diritto dell' infallibilità , quando il Popolo di 
Gallefe , ricorrendo a Papa Pio IV. contro la Bolla d" Aleffandro IV. ' 
che avea unita quella Cattedra , all'altra di Civira-Callellana , di- 
mandò e conftguì ,d' effer reftituita nel privino flato , non olbntc U 
Bolla unitiva del Pontefice AlefTandro [87] e la Chiefa di Cava eretta 
Cattedrale da Bonifazio IX. fopprcffa poi da Leone X. quella di Cicu- 
ta , unita da S. Pio alla Tingen , e in tcmpó di Clemente X. per voto 
della noflra Congregazione difunita c rimeffa nel primiero ftato . La* 
Chiefa Emonicn , unita una volta alla Parentina , una volta alla Vene* 
2iana, difunita dalla prima , e in tino fopprefla affatto, L'Ilcirten, 
unita alla Pientina , e pcfcia difgiunta , ò. Marta , eretta Cattedrale* 
da( lementc VII. fbppreffa da Pio IV. L'Oppiden unita alla Nicca-- 
rcn r anno 147 difgiunta Tanno ly^d. da Paolo III-, laPaclcn uni- 
tà alla Liparcn,e difcioltada Bonifazio IX. la Pientina,unita airilcien- 
da Pio IL difiiiembraia da Clemente Vili, la begobicn unita all' 

fcparaia daSilloIV. la Valentina unita alla Dien , e difunita* 
r anno 1691. la \ eneccn & ^,enctcn unite da Eugenio IV. difunite- 
non ci ricordiamo da chi , la Vervien difunita dalla Graffen [88] e 
tante altre Cattedrali , con l' autorità della Sede Apoflolica edificate,' 
c con la nella autorità , o difunite o fbpprefli; , o diflruitc, faranno 
in avvenire argumenti della fallibilità della Sede Apoflolica , e non 1 
più tollo una flrada , Regia c Papale , per condurli ficuramcntc , e 
con pie franco , alle dellruzzione di quella Cattedra Tabrianele, che' 
è tanto più indegna d' alcun riguardo Apollolico , quanto che ha con-i 
culcatc tutte le leggi Apoftolichc , e con cento meriti tutti fittizi,* 
con altrettanti meriti oh quanto infu(fiflenti,e quanto pefanti,chc al- 
tro dee afpettare Ce non disfaccimcnto e rovina , ' 

Sarà delitto de Camerinefi anche quefto di riferire piangendo alla Sede 
Apoflolica , che la dote alla loro Chiefa , da elfi foli è fiata ancgnat;L »- 
• c che formandofi d' una Chiefa , due Chiofc éeque principali , e giullo- 
*. ■ an« 

((>6) Su"^ mdtiljinic e uolorie . 

(h) V.^bcll. Iral.Sacr. de Epifcvpo Civitatis Caflcllana . 

,r/ '•>J^SJÌ(f''0 t^tf qucfJi rJcmpi uc re^uli i della CoNpregazìoae CoHCÌri. eìiratti 
i„ pubhca forma , cdais nclsomm. della Caufa al nuat-ìh 
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rpnoce i lènta aoicora V incomodo , onde che la ièconda Chidi'^ 

vuole 11 Ve(covo , abbia I* obbligorididafgU ìl vitto ,-e le Tpefe ; Grati 

delitto ccrt.tmente farà , di fare una rapprefèritanza fi giufìa alla Se* 

de Apoftolica , fé il zelo Fabrianefe , ne prende cotanto fcahdalo , v 

ne Rimanda vendetta. Ma ingiufti che fono, e non s'avveggono» 

che.cost Accodo » 'imicaiio que Ladroni , che fO ncciclooo^il povctò 

IpogUato , pereh^4 difende yo V uccidono perche fi lagoa'dr* éflferéJr 

ftato /j>ogliaco ? Da t]ual/brgentèdorlva,<]a«ftoiiil(b principio , eJ» 

quefto fcomunicato di(corfb, di non clTcr tenuti a dotare la loro 

Mcnla , perche il Vefcovo è il medefimo , c deve reggere gli fte(fi 

Popoli , e perche il Papa ha unite le Diocefi , ed ha voluto , che reHi- 

mo lòtto Ufi iblo identifico capo? [*] Ih Ve(cofO èil flied«fiaitt è' vero, ^j^^^'/'**^'^ 

ma non è peròtlanedefima »Ia^ura e rappreièntanta che dovrà 

re ,:e non faranno i medefiov »'gu edistti » che quella nuova ri^pre-^' 

(cntanza dovrà produrre. ' • i 

La diverfa rapprcrentan2a ognun la vede, gli effetti divcrfi , chi può 
negargli ì iarà una fola la Diocelì rifpctto al Vefcovo , ma non farà» 
ttoaibla , ri/pettoaUe membra , o per meglio dire t riatto a qael' 
tutto che v'era pHna» Governerà il«Ve(covo', gli ilteffi ^Pòpoli , mt| 
in quanta varia difparata figura governeragli ! Governer;! la Ghied-*' 
Fabrianefe , non più come Pallore , e Cuftode , ma come fpofo, e co-"» 
me tale fi giacerà con e(fa quanto vorrà (89) fen2a che legelofie , gl 
inviti , e i riehiami della CpoCs. antica , turbino la fpoCi novella del fuo^ 
poHflIIÓ stinto più imperturBàbile , quanto che Ufi poifòjlb'di nuos. 
va lìxila-» baftaciò per ifpiegare , quanto più grato 1 qo'antò ^Sjk-te^ 
nero, e diuturno^ iàràqoeftopofrelTo , e bafta ancora nitro ciò ipcé 
intendere , quanto acuto , e penetrante , elfcr dee il dolore della vec-' 
chia fpofi Camerinefc ; che fe non fi vedrà pofpofta , fi vedrà per lo^ 
meno uguagliata alia fua rivale , eripen(àndo chequeda, non (àrebbe^ 
gid/pofa , fe non «vcflè aquclhiinvdatOiele^lpoibe lad0tévdòv''Ì^ ' 
griderà , lagiuftizia degli Uoibhli $ òqòelladi Dio , che cón braccioi 
forte , vendichi torto , e vendichi efèmplarmcnte , 1* oltraggio fatto» 
dalla figlia alla Madre ? Spofo e dote ad un tempo ? quello è l'eccef- 
fo, di. tutti gli cccefifi ; r una o r altra giuftizra non può mancare, fc^ 
non tè pronta la prima , invocherò la feconda . £ fi dovranno punire ii 
CatHéfinefi , quando per bocda delta loro CtAkA parlerinnd' oosV?~' 

Si dovrà dire che fonoqueruli , eche vanna puniti 9 pertbeltaMO volttH 
eirimetton fu gli occhi , che fe non foflè ttatà' la loro dote , non fa- ' 
rcbbencl mondo qu erta fpo^ Fabrianefe , e non vi farebbero per' .. »^ ; 
confeguente le gelofic della refidenza fra la Madre e la figlia, la Curia • 
Gamcrinefe non foffrirebbe , la mancanza totale delle caufe ^ crimi-T* 
ncK ,civ1S ; e miao di quella Terra ^ e Territorio, li j>tlcdra!e/fl ; 
godrebbe tutta ioéera , la quott ch^il Velcovolb«iminiftra"|^ Ic^' 
necdSu'ietepiraiioni della medefima» nella Sede vacante» iarebb* 

R -«ells''-- 

^) C&.temperit So- «hi Ghff. verf. utraramque 16. quefi. i. Gàn^ttf ài»9f.tìtr.\ , • • 
la. C.2 aum.\S. C atiav. difi ept. 29 1 . nurn.òs. difce/ft.6-<r. nutn. 1. Ò^Jeqq. 
frances de Ecclef.CatJbed.cH. numM^$bi"rtuahfailc^^fMcti( -Aafu p^^^ c\ 
, CMm amii rmamnt EpifcopMti » eteéio rtfmtttis ; «rh^ìfc^* 
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clUla rovr«n»corh"' era ftinrv m ivaett (90) c ne trarrebbe 1 onore ^ t • 
Ù profij^^ i di viGtare qii«' Popoii (^t ) di governtfgir con le fue hegf* 

g^jÌ|r},JltìUfÌ0MCi«U»^#lbebbe efente da Unii danni, ebtt 
t^ftj gif plir^B > • & t4t|2 ic«gi«C<^ »- f eftando ia piedi k Cattedra Fa« 
brUoeiè >eTeftaiKlo»a pi«di uQÌcannefite con la ioro dote, aeagfion 
4elU qualc'yC^iKftaCattfdraè ft.ita piantata , c con U (]ualc , e non 
con ^ilir^ »dec fufTilktre i E noidoijrcm raortiitcacgli , fc q^etti dico4 

ftWI <«Ì«MU 4o(»' èttDÌB<doiO«Kfcpcrinetiùe;?<to^ i tatefici 

^n|»nf]^.,dove U Stdc Apoftolic:r dbc: fopporia , qocfle rapine-» 
ingìuftc , quefle ruberie in udite j^ueftatirariDra di noovamoda , coti 
la quale togliendoli a noi il bcBQDoftro , per quefto appunto ci fi to- 
glie a perciò ooaittenghiamo del ooftia chi 2 li Veftuio Baìn'tancfe , 
^ujtl V^cov^ , che non (al ebliciVttl iato 4 non è y • m-firà mai per 
eifer iale , (è noi gli neghiamo di ftare alla ooftra raen& , e Te qie»«i 
^voteadoMeM&ifiCattQdra ftramera, ■<» gli dicbianio , fttclh^ 
Cattedra vi mantenga ,t ni facc^ buom^ji # Monfignore , noi noiu 
cooofciaipo altr^ Vefcovo che il Camerincfe , a quello diamo il vitto^ 
ffla noft a voi , eie aon fieto noftro , ma Faijri anele , e noa gavcroatft- 
i. Boftii Pot)oU< i»a fiejtc VefcovQ degl' ioinaà Boffri:^ • * 
£qiMo4oCÌ4ko9Q^«fìac.e(èM«l4ÌMtFchca, »i Coati « a i fiaroai 
WriaUPU^ altri F:»biiìao«lÌ , fo(fcfQÌaivefVici,dr kwoMarcbefati , 
Contee , e Baronie , e Poffero in-veftiti m folido , con la claufbla ^egrne 
pjrifUipaliter ? fi piacerebbe a que Signori la novella compagnia , e Ci* 
r^ero (odisiatti < quan^oil G^dic^gii rii^odefie , kmtx tutti f a«> 
liiÀaoeÌ4;iHi9arofl«edipi!ttii|no^f«aao^m lal^eeie, «oAm 
fi%itit(|K:pfl.l!aÉft^»kaMìaèU oicdelkDt» barone ubo, baroMi 
l^^MO^ .|l,ÓÌpl4K04L4M«l*fC« via d* iiBÌone,per Tiad'aimedìone, per 
vj;id*Ì8Corpor4ZÌone»9vAs unìt , non ftà per di rider e , anneBo onnt-» 
^ J^M*f*4<» Wì non ft.a pei ifciogliere (*) che vi duole adunque SignorBaroncS cho( 
jiitwmtfMr. i^yidia,è a#$fÌa di VoUr cffer. -^^pne lóio ! quelU privativa è twppoi 
o^ieifa , &a.k|ftaroiiia cape ccMio iaiQoi » iò mille tosai aacofa.» M 
éigUirto^rol^ «ma.reodkrebbero più iUuftre la Baronia , iSanè 
4iVi^«aMtti baroai tfi fogliai «tutti baroni uniti , tatti baroni incor-' 
ppK3tii,nnpò di latino » corregge , e modera tutta Tc^prezsa Signors 
BarqQÌooq dubitate il Giudice è per voi. Cento Baroni' fono più 
Ui^JS^ona* proiiuni;(iopcr icfttei^ache' fiate tiU, cfoo cooie talk 
dQirey|eaireif ri,coaórciutil f traiitsMi ± %^ ftOajreteo&i» «d aontfadico 
eiArfmUiéim. è W toi 8W»<jbietW'\aj^'Uatift#i,tft3|rQnebgi , bugiardo, af- 

quaodo ci frégaso , di fer quello diicorfo a i Fabrranefi , e ci fuppli-^ 
c^o e ci (congiurano^ ad eiÀT^ioarne un poco il Sddóo , ad iico^ciroft 
^\^of^i^*f^9^ i,adai£egi^rne£e il pot<:^ie Udiijparità l ■ - -'j 

C|0) Capitttìum Sede vacante Epifcopoia omtiibuifuccedit y Card, de Lue. de Rt* 

guiar.difc.64.fjum.18.att0ot.ad S.C.T. difc.s. aum.z^. y &difc^i. aum.t. 
C^x'y-PiKgfmn. c. fflfy ifiìà de majorit. -, ^ oBeS. 

««A àH,z.f»rm^. n.z.pitr.i. . ' ' ' ' . 

^3> 
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E qttaodo conchiudono , pcniì tìnalmeilte 1* Anima vofira o Giiiclici , à. ^*-' ■ 

decidere , fr.i il rcicritto SanBiffintat annuite fra il rcfcritro San^'if^ 
Jimus mandauU confici Vroceffum (94) perche fra qiiefti due v' h.i da_^ 
effeire il refcritto Innocente ,c v' ha da eOfcrc il rct'critto reo , dovreni 
noi rilpoodef e temerari oon h vero^mbidiieibno làuti (fuelli refcrit** 
ti t ftihbidue figl^ 4* un Ptdre » e o non v* è dìffertiua , fra il . decreto ) 
affoluio, e il decreto condizionato, o fé v*è , (trà in altre materie , ma 
non in queUa . La Cattedra Fabrianefe , è fupcriorc a tutte le regole; 
fc conta due re feri tti Papali in un giorno, fc quefti due rekritti , fono 
così di verji fra loro , coni' era diverfo una volta , i' alfoluto , e 'Lcon- 
di^onalQ * bifogna dire , che è qucAo privilegio di quella Caitedlra y 
fAx'^^qv0t quitSt^ta rotuniti » e 000 immagÌDarfi » che o fi fia abofat» 
quella parola SanWifmui annuii oy\ Ha ftata gente capace di Ibr- 
prendere i! Papa , c di fargli dire sì e nò , in un medefimo frante, • • 

E ioprattutto , mai non bifogna prcfumere ,che trattandoli de Fabriane- 
lì s^bbiii U Papa , voluto icrutiniar con rigore le leggi canoniche, o ^< 
abbia in &vor loro voluto procedere , con altra ouTura, che con quel*, 
la di pura pura 9 purìffima grazia* Sono troppo traboccanti , e.troppot 
nòtorj »i meriti di qucOo Popolo , gli 800. Voniini mandati in guer- 
ra viva , a difendere la Religione (95) fono ancora fu gf occhi del 
Mondo, e rimproverano la Sede Apoftolica d' un premio così tardo 
cforfc ancora troppo (carfo , a tanto numero di Pcrfonc , i tre Cava- ■ 
tìeri. di Malta ^ oon,(ofio ftati Fabrianefi y r equivoco deUa P^^ 
noA Mf9iMi»«Mie0iÌarglidal ruolo; ttrentafctce Beati (96) fe noa 
fon tanti, potranno forfè compir il numero, e forfè potran fupcrarlo 
doppoT erezzion della Cattedra . I quindeci Caftelli del l'crritorio 
(97) (e fono nove e non più (98) anno però tanto merito, da valere 
per più di jo. Calvelli. Se il Territorio non eccede le nove miglia 
(99) fi troverà :|idie il modo di fenderlo fino a come dke.- la Bol- 
la ^itéatfo. d' ua buon compa(fi>9 mancg^;! ato con aru . maeìlra C*) fe i< C) M*»^ 
7.mila.abitatorlyibiio appena 4500. [100] iàrà (lato crror di caU 
colo o pur di penna , e via di mano in mano , tutto ciò che è ftato ef- 
preffo di filfo , tutto ciò che è ftato taciuto di vero , i vizj , le ingiù, l 
ftizic, la lefione, e quanto mai fa concepirà , di maliziofo nella fup- 
pUta*^'d* irragiònéyole- nel refèritio» difiinefto'neli* efèciizione^ tutto' 
tnklo.iìiJ&peUito , va facrificato^e va ^(aerato ai meriti fabsiaaefi«t 
Vere o Talfe T efpreffìoni »peali o aerei i requiiiti , fono f abrìaneiì. , e> 
tanto hz^iiSandtiJJimat amittìt non vuol dir che fi fàccia Proceflb, 
SanSlifJimui mandavit conjici Procejfum fuona lo ftcffo, cheSan<flifììmus 
anouii quietatatevi o Camerinefì una volca,erifpettate la dignità d'una 
€àHcdnu. che (èaonht verificatiiiìifM meriti , ha però coaÌ>{cùi^ócb* 
0raiio.ooeis0àrj,e.col^reio mif^ledel Cò:GapraC^)glt ha fatti for- ^/<«.eic** 
geife^t faafiitu.rpicoaie^condecretoConci(h>tÌaIeiglLjkiMiffiJn^ifta^ 
t»cliechi vorrà'dubitarite» non potrà.farlo {è£OQ|;iiintanenfenon ti- 

B 2 GìU' 



C94) iSV' legga il ri»Qraziàmnto di D*'^C9mio (.Ma via €99 féltri ^.fcgMMté . * 

C9'^^ Vedi fopra alla uottt , ^ ... ^. . . 

(j96) Sopra atta //ola 16. ' *. ' • - — . • 

C9i> BiM, tremo . ' ' • ' < ' ' • '.^ 

C9S) Somm. di S. "HÌCmIò Mimi ... • . .V- . . .1 . . v • « 

(39} Somm» .... 

(loq) «Sbanv. . 
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fubftib In podM ài BcBtf^etto (^yùtwemmi gSmpkn tot) lepa^i 
ie Giudi tiì Dovrcmafitrgere gli occhi delM9nh éi fatfta polv^rg , # 

dovremo imbrattare per ì Vabrianeji h' mfìre cofcienze , con tanfo don- 
»o no/Jro ed obbrobriù ? nò nò , non {atx mai , paghi pure la pena, chi 
ha cuuimenb il delitto iìin chiari i Canoni [loi] quelli fi on'ervino . 
Coti » PQon di ver rumente » io v' ifliciuro Signori lUudrinfimi » che raeio. 
■er^ooo quo' ApieMiininiOiiidici>)^oaodo gli Avvocati tvrao fatto 
il debito loro , toccando e ritoccandoli tafto buono ,cioè quefli pan* 
ti mafllcci , i! rifilto dcquali ', farà fcinpre fclicinìmo , e farà fpiccare 
il difcoriò d.ille bande , c nel mezzo , nelle parti , e nel tutto; e ve. 
drece che farà così , perche io non vi vendo parole , sò quel che dico, 
àò come peofano i Giudici , fo com'anno parlato meco , e Te vi diccitì, 
chequcfti iòoo molivi levo ,e cbt«l1i-me(|lian fuggenti , e ii|*iiaao 
òcuopmmgtìdimfMtiMre Péutmh, aon vi ia bugia Signori 
miei . 

Signori miei non gli obbliatc , Signori miei abbiategli a cuore , Signori 
miei cuAodjtc quelli motivi : e laiciate poi, che voghino a lor talento, 
i Dottori del Collegio , e U truppudogli eruditi , e che ufcendo iiu. 
tMunpagna l' Ablsate Ariènio , pigli di mira 1* igooraota di >D. Paeo- 
mio ,e con quella il diverta , fi cimanti » èli spighi , e morti (ìcaodolOf. 
perche ha (ludiato il Candidato , perche non faprà rifjiondcre mate» • 
maticàmente al Terrirorio matematico dello 50. miglia, perche hsu, 
sbagliate le Camere ed ba coiifure le tapczzeric(V creda così ,d' aver 
guadagnata la caufa , e i Fabrianefi , l' acclamioo GeoefaUiTuno delU • 
«rodizioae , e della4u ù. pvo^da ktteratur a , (àcra-e piofima » é 
ù»ù gli piace , eleggano i Poftulatoripar farlo caAOoiftare , da cho ha 
fcritto con tanta modeflia , e con tanta caritè ha ammonito il prolTi- 
mofuo , hafervatecosì elàttamcnte le regole della buona critica ,0 
{blamente por xelo di giufti'iia ha fatta una carnificina, d'un òacer- 
. dote di 70. anni . Lafciato pure che vgghino fu queAe inetzie , e voi 
liratiaiuo • faldi (àldilfioli a i motici ^^^Giudici , ^ocprate f«aii>f e cbo. 
gli Avvocati , non torcano mai » da quello iìcuro (èntiero . • 

E quando udiranno Arfenio, beftemmiarc Io ftile affettato, e in tante fbg« 
gic veftito di D. Pacomio (*) effi pigliando ad imprefìiiola rifjwlla, 
con la quale in tempo de Romani anticiìi , fu moriitìcato un altro fi- 
omIo Dottore fcioccQ , (c il DottorCLComo iàpete , divenne la^VoiA' 
dì tiitia Eoeia ) gli dicaooiwaa.lcoDipérfii • 

Lis eft mìbì de tribus CapeHit { 102 ) • " * 

ov'èl'uiilità della Cattedra ? Quando lo vedranno inquietarfi , e noa 
faperfi dar pace , perche Pacomio , nel primo primo principio de fuoi 
Audj , abbia avuto la temerità di far rintelligcote , e difceri)ere-,fjci 

, . ia buona óiofolia , e la mea buona (*) elfi mcìÉicftafnente gì' intuoiùiia 
S^gmue'JfJirniojam ék io tmkmdptUh , ttmt. pmévtnt i vt^kf^ 
kNanr/i JiuUlità étU^ OiU td b MÌ quando turbati Involto » e conii** 
proceiglio da fartremare , minaccerà Pacomio, come Icduttore de l'o- 
polWU^Akftfle, • cbiamcffè %Mdi iw Tira d a giin om i ni » • lo sde- 
« , . - . ^ • - gno 

(io-) Cai), ex pur te , «jr cap. Crvteramd» Refiript, 



gho de gran Signori , efld gli dimandino , i lé i^è iwst PatMé ÌMHa^' 
té ?-E qatndo io fioe ^iineoteodo Pifiomio giuAfà i u l'onò'r fuoiche • 
quefto Prete , ha dette tante bugie, quante (òn le parole della Scrit< 
thra , (*) allora ( premefìTo Tempre però rintercalare de trìhut Capei* , 
/f'Ogli vadano alternando ,r /a «fr<-^/a?tf ? e la dote della ^ ^^'■'"^^ » 

Chtefa Fabrìancje ? Se gli Avvocati aurannoquefta economia, voi ve- 
drete codoro , itruggerfì di rabbia , appunto come fanno gli Ereticii, 
quaodo fòoo coavinti delle ooftre CattoKehe verità, e come' Atebbc^ 
un cattivo debitore, che rìdiiefto aulicamente dal ^Ììt|itore a pagar 1^ 
debito, gli rirpondetTc ^ttaat» fii ignorante ì aftretto poi con la cita^ 
zione ,e decreto del Giudice , dimandaifegiuftizin , contro la barba-* 
rie del latino , con cui l'jna , elalcro fon concepiti , e finalmente , SL»' 
forza di fcagliar villanie^cootrit l'ignoranza del creditore, e centra del 
povero latino barbtio , fi vede0e acMoflb // capìaiut Um , e gli eòi»-: 
veniflé , 0 pagare n debito , o marcir oelle càlveri . 
Nèrvi venga mai tentazione , di partirvi da qaèfta borma, pér timote , 
che non rifpondendoll motto per motto , alla cenfùra di D. Arfcnio » 
quefto Abbate ih ne infuperbifca , e vada cantando vittoria, in mezzo 
alle Tue fconfitte . Primieramente perche le Tue ragioni confiftono tut** 
te in filattcrie,ed toexie , e queftetò di certo , w la Qiria Romane 
le abbornTce , e i Tribunali, noo Iblonon le ricevòno/ma refcrìvoilo 
Tubito * 0à/ht§at è fUUtrHt , tlfiituat sà hifftiis . In fecondo luogo^ 
perche a quefto male , vi ha oppor runamenteproweduto rArciprcie 
Pacomio , udite come ,c poi lafciovi in pace . ■" .1 
Quefto Arlenio , Icibe io conofco bene , e di coi in altra occafione , che non 
dèvrh taréèrf a prefentarfi , conterowi il'iioiAe,l^lftitUto ,ecoo io* 
^libili prnove fimgèimfrifi', e flrefitBfiffSnii guiderdoni. ] non è 
Rbrianefè , ma condottoper queft'opera magna , da i Fahrianefi, che 
non avendo in tuttoii Paefè , e Territorio vaftilTìmo , di 50. miglia 
matematiche, un Piovano, cui fia baftato l'animo, di far tefiaa D.Pa» 
comio , lì ibno inginocchiati al terzo , edal quarto, e tmalmente^amie 
trovato quefio , cfaeanno iofbninto ben heilt a mode lete , 'ed io ibe 
leltimoofo^«anAKe [poco impòrta Udirvi come , eia che occafion^ 
dell'aringa , che a nome del Comune , gli fecero i Deputati , che ftan* 
no in Roma , doppo ch*ebbe accettata la gran difefa . Non voglio rac- 
contarvi , le viltà che commifèro , e le adulazioni che adoperarono j 
voglio dirvi Sólamente la chiufà dell'aringa,che è la icguente. £ juan- 4 
'do poìjtnaimnff wdiste # mnlpanUpiataa/a , fckeie rsgimtf fton^ 
fieno forti a baftnnzaper la difefa , gìttemttmt&ttt'im potttt • Mégth' 
Uifattì, travolgete i fenfi , rijfate fempre ^ avvegnaché fenza eanfa, 
'€ quando vi vedrete alle Jìrette , alhrci alzate le (Irida e gridate atte 
/ielle , ebevi anno ajjajtnato , 0 che vi vogliono affannare , Parte e Pin» 
ganno , « anno comperata la Cattedra , con forte e colf inganno bifot' 
gnerè matOemrk jmèbe fi può . Efepew wuthtJlJgrwUs , e per t9Ì^ 
'ZiOMf di tempi 9 ithe.wtimtntt mn pojfon ejferptd maligni , per chi 
^vvÒ€mi^§nm§rÉtamenttt di quel degli aitH iyULksvtmà» fino- 
ra ci ba accompagnato , ci abbandonale , procurate almeno , di dar ' 
addojfo a Pacomio, e che quejìo Prete , torni concio conte merita alla^ 
fua Pieve . ad ogni modo non (àrà poco , fe in mezzo a tante difavven^ 
ture [ lo /periamo dai vojìravaiore } pet^renfo if{fangttinatti^ Um§^* 
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di' far totio , ma da Galantuomo gli fece avvifati , che 
mrAH^Mtt»' • ■' arAgiptlifi (Uva nule aflài ; e che e^li perciò, calcandola Itrada, t 
gittd(f ip fuo più ficura ,fi farebbe letppre attenuto , dal canto dell ar- 
tA, fl «Uli'iPgaooQ . £ fÉt0nip a Pmm^Jli in ènm méai {dìiic)jfa m 

M0mnrft4khiW9jf^ rH90i00 huon prò gli faccia; faro '1 f J^^^J* 
ik^ 9mn49 P ifftt^ntn , moSlT Jil òIGNOR JRCl^RtTE, 
COI! con un certo riib mezzo fardonico, e che parerà, e non parev» 
veniffe dal cuore , fecero plaufo i Deputati , allo (pintodoroaiorcael 
nuovo Atleta , 0 me^^ofra'l timore e la Tperania.» 4a cflb fi (fepvaro- 
DQ,Come fluctftp Atlwt ibhia vtlwfimentetrtiiawlc due feconde,* 
partile con quanta inftìlicitè, abbia albeggiata Uprima parie,di quc- 
fttiripiftif^cpmmiirioiio , loi chcame letta la ma cenfura , lo vede- 
te beee «e lo fapete? folamente ho qualche vanità di raccontarvi in 
fiiecinto , ciò che in Roma è paffato , fra lui e me , quando in un c«V> 
luogo, [non wonw qui che rdppiaie,e dave,e con>c] m'abbatte» a foi- 
tuna in Arfe^ìo perforante , e leggeiHO la Tua eclifura, in mcixQ 
iduB4on(eirfl»«hftMN^ 6 guardò troppo da me, perche vedendomi 
tutti , curvo e caouio »4H}èro fri di loro ,firr/f« teecbio è cieco, <jpr- 
àa , e forfi ipm 0nf9r0 , »Wi è ffff^m , legS^tf Signore Arjema. 
In meno di 7. ore, fu terminata la lunga lettura ♦ h qualo mVcor&,noa 
era piaciuta ugualmcnlc } ma alcuni partiianii la lodarooo alf*\« c rai- 

•ht iliafwltdva , ed io i dando l^ui di vita , eoa tM aria d'ironia, non 
.otfcrvata però da loro » gl^iotorrogai 5 U legnatura di grazia Favra 
mancato alPErgoph » ^tte/o Prett ignorate c ù tcmtntrio \ Appun- 
ta rifpofero luiti con ciglio turbato , e volto amaro , appunto 9'*^J^^* 
Uimonifmpa.fer oitjitgare ^ttifia jarta di geniti Vecchio no^r^i^ 

^ai^m^ kl C§0j4 , k S*gn0/itra ha rectiitto , ci ha piantato in fae- 
un rejtnm : pr£vìa aperìfim§mfitmÌS^C,C«ai^Ì«km Iji puà 
u^ìr e di peggio in uno Roma ^ - _ W ♦rifjmc j 

Ah Signori toLCi eruditi » Arfeiùo mio fApi«milfimo[ npigli^trtttf fyOf 
co ] fi pcjrtof uauoc^aiiro parole wAk «w » «Itao© P«w> ^«"^0 9 
^dikmci dcUftSaHoCittè »odc (ii|krcffiì Giudtà della mcdeG ma, 
Ron polfa fogrire i( diiprtxxo doSMérdoti dab)a<aie, e non poflo fot- 
ftira quell'atto difonorata .di far travedere il mondo , di calunniar 
h gÌM&izia , diopprìiiKT» Tinnoccnza. Minaeitonc piedi del feuon Pa- 
cotoia, pficJiC fono ^Mh'io Sacerdote , ibao vecchio di 7Q*a>HU aar 
tW»,ibDoAKÌptqto, voglio booaancoi^O^llBttfedo^ wn nato 
iÒM«|Br«Mck««ll^fieomift»odilc«^ ^.^""^ 
•<Mia«ftidi Fioldjtfiai^*»m terrebbero le cateiM di non gridare, 
e dtnnn pubblicare a lutto il mondo, cbequef^aconforaèpicnadi tan- 
cxtìliaggim.c di p«ccatik I>àÉinciullaggÌ€Ù,p«rchcpigUadioiiri,il Pro^ 
candidata,, gli ftudj . U Patria di Dk Paconjioj coa|e 
Jhymmmàmà ^^U^i pc^p^are i^ Giudici ad aftollÌK>o^y«fr«^^ 



meflb racrilcgio di prcihetterc, ch*cgii era Piovano è'vcro , ma Piova- 
no di qualche ftmlio ; eocnele un Pretesi villàibfle obbligato in co» 
icienva » di amlar io Olanda a cercar i Vofsi , o io Germania a cono* 
ftete ì Melahtoni , per apprendere un pò d i Rettorica , come Te K>flre 
difonored'una Città , che una piccola Vrlla,mcmorc de fatti ed obbiì* 
ghi antichi [ loj] gli abbia riauovata la Tua gratitudine, nel miglior 
modo che poteva , e come Te il Piovano di quella Vjlla folk icomùnt* 
c^to , per aver parhito alta piana «cooie fipera' » 9mA taoft tentórni» ' 
«itanti ÌAgredteoti , e tante regole di* proporzione , dì uAifà ;ed?iliiA 
iMero I e come Te tutte quef^c povcrti > etaote(<tt^dlÌtÌìf icooci m04 
di , de quali è fìinlt:ìta la vortra cenfura , avelTero qii.ilche relazione 
alla Cattedra Fabrianefe, e airargf^iVCnto(èrio e ^r^viffimo , che ab- l 
biam per le mani. . t ' . " • . 

Dì peccati , pcrcliè calimnia il Prolfimo > impogiMi le verità patenti i 
flMlcliìà con empietà , il ftcro col bofibnefóo > o ma^ca con 0RDfe# 
di biiono il pelTìmo . Che peccato di calunnia y e di calunnia imptideiH 
tenén è quello , di ri ver affertnafo, che D. Pacomio nella faa Scrittu-* ^ yirfen»t»tg» 
ra fparla del VcfcovOjC non rifpetta la Sede ApoftoIica?(*) Che altro «J*/*»^ 
lì dee rifpondere , a quefìa nera , orrenda calunnia , fc aoa , leggetela 
la Scrittura o Padre Arfènio , e po(cia fé volete (ài varvt, dite mt euo4 
re in bocca , e coó la lingua per terra , hif mfÉtU» • Sìè doluto Rkoi 
mio , ma dcir inganno voftro o Fabrianefi^. della vofti;a(bverchieria # 
e dell* artificio maliaoio e dannabile, con cui avete inuafi gli altrui 
diritti, c di tutto quefto s'è doluto alla Sede Apoftòlica , come (à 
duole il figlio ai Padre, il fervo al Signore , e iaSede Apolloiica ha 
lifpofto , aodatt o Oaiìiierioefi io Congregazione Conci(^oriale , ^aim. 

Impugna le verità patenti , perche nega sù gli occhi di tutto il Mondò 
lo (coperto diffenfo , della più Tana pane de tabriancli , che ricorro» 
no , gridano , urlano e tcmpeùano , contra i' abborrita , fènjpre rifiu* 
tata, e in niun conto voluta Cattedra* Dicetnko Padre Arfenio , il 
' Qpitólo di Si Niccolò ^ noli è fbrft lina Colliigfatà in fig , . 

antica • c pib nobile , e più famofa , di quella così frefca c moderna ^ 
nata quafi a giorni noftri di S. Venanzo ? Legga le Storie ,e fi ricord» 
delle Sentenze, che canonizzano quefla maggiore antichità, e nobiltà 
fe mài pretcndeflc di (largii a fronte [ loj J Or queflo Capitolo , è puR 
Fabrianelè ;come pen(àtecome giudica della Cattedra y quedo lììa^ 
tic , riguardevole ceto di tanti ficclefiaftici ? Sono qoejftt< fevveriiti 
da Ptteomìo fù V Altare , per eflèrvi cosi' Contrarj , e per opporli^ 
ipada tratta , alla voftra fuperbia , da cffi ben cono/ciuta ? Che oppor» 
itte contro di cffi ? Forfè che non fon nobili Cittadini , e non ne fanno 
al pari di voi , cnon vedono con la Cappa magna , più meritevolmenr 
ce di voi l Si cbedircte di quelli elèmplari , dotti « e pii Eccleiìallicly 
ohe selaodo puràmenfe la Patria 'vieoDtndlcooo> tI fine^UknoV* 

* • " B- 4. . ^ •!»•/. «il 

(103) Le beuemcreuze diquefio Cade/io coft la Città di CamtriM » f^HO^XX*^^^^ 

me, efive^3HoprcfoilLiljmor.paraJibA,f»(,\'9Ì^ .. , . , 
i\<iÌ) C.fiqrsasiJode Rcfcript. . • wi/V 

0^) Somm. del Gap, di S- 'Specolo aum 
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dveliODÌl voÉfo okatc , e fi roviiltf » die fial«Ce Apportim^ilt PkaA^ 
«m «oaOittc^a, di*afli i primi lagtiuiicitOy ci» non itotriutf ^ 
ptffdieè'prezTodì fiipcrbia , d' inginftjzia , e di fingile vivo vivo ék 
ilBli ÌM)veri , dalle vene de quali volete barbaramente nicchiarlo, pes 
farvi belli , c comparire Signori di Cittì , quali che i vecchi voftri , 
iieno morti di^òiiorati » perchè (bno morti in Fabriano CaftcUo , e non, 
HI f ibriano Citti » e quafi ohe quofto&l(b , iagiuftilSaib«BPrQ i vi. 
<opriflbd»capoa pièd* mn'lacttehpabiMigli la vifta »e (àccia cicfUr». 
•IMóndo , che voi non liete più quelli , ma una progenie , che fcendc» 
•deiTo dalle (UUcy par AiJria» • felicità, e foccof fi> dcUa Aep^Uidi 
magnatizia. 

5cecatx)cinquantadue e più uomini , e i^' Conimunità , chegenuflcHea 
piedi del Papa ,anno Ternate a calde lagrime le fuppliche , che fì ab^ 
bàtta qapflaQtttelra [ro0] (bii&rCimtfrfàafi anche quelli : p ntxtr ; 
tiente (òn nomieì ,j;eiiefati prefto preftoda Dr i^annio, cpOkiP 4, 
teilò della volta pallata ì- [107] Parlate chiaro , 0 rifpondete a tuono, 
. —, fono i5. »ìo nòie Conimuniti ? ibno 652, fi o nò quelli uomini ? IbnO; 
. . f akrianefi fi o nò? iì dolgono amariilìmamente della Cattedra ii o nò ? 
Jkfa'fè Ibno id;^ CommunitA'y Te lònof fs. Uomini, Te iònoFabriancfi, 
ic fi dolgono amrtilteiatMfite , buon 0io , che lingua , e cbe peooa f , 
■W'it «nOrt i che vi fa pMfbripe » e f i ià feri vere , cèe fìacoipio .tB|Ut 
tratta It verità , che la Terra Fabrìanafó i è più che cootAnta , e cb&i 
? momenti deliA beitiffima Cattedra? Mn^ucjìi Jon mi jerohiliy , 
MH V* è un Galamuomo fr* cffi yfofto ignoranti , man eema/cù»f il loro, 
ètm i UHI apprf zzane la sragiona , /€ fa/ujfnc tbt eajé è onore ^ mix . 
morrebbero, ne parlerelkWrocot). ' — 
Km^ptanp^ Son milèrabili | • per qneftoappamoy anno aièùUtti , C cH 
volete che ^ccia ricorfo , contri 1* opprelOone , (iin&V:9fipi9Ìhrt ì 
chi Tono gli oppreffì , forfè i ricchi ? Sopra t poveri , ft trincia, e fi ta« » 
glia , quando fi mettono le gabelle .quelli fono i làcrificati • di quelli 
»i2!oicQaipla,e fi fpfome il (ànguèa ftilU a itilia,e fi coniano niinU7.. 
tfaiQ«BteÌefoecftf «per fapcte (o è fpiomitfD tatto*q«cAp ppyorq faa«y 

tue i Chi pagKerè Ìù Ptbtiano, la gabella della Sol»i ibrìè voi che^ 
«te Signori , e che per cflfer avmn dalle fafcie a narcìare ne Coccbv. 
dorati , appena appena faprete muover due partì sù i piedi voftri \. 
Chi pagherà quella della Carne , che fi vende al Macello ! forfè voi ^ 
chrioavaiitifpcreirerricclii ,da qui io poi per olTerfs dì CittàiAvCi^ei 
Ampre ^ewrtetej'obbliao 1 di palcer ri gendliBMttft eli0?ii9l<di|^4% 
Tivaodcdtt «Kl^wpi ^ehevwrrisiente nonTarannoibllO|iofte a gabellcig 
pcrehei^ ujfiLyiB ll f ou nt Macelli di f abriano! i'attguméeto «JU ^1$% 
de pegni ,'Ie Doti fòttratte alle Fanciulle , 1' clemofine crudelmente 
rubate a i poveri infermi , inno detrimenti alla boria de ricchi, $t4ii 
finale rovina ci' anpientamento de poverelli [108I , ; It 
Sfno ignorééht fiqnnp troppo I MpilìieH'ietkitto miicfìe^ e (enx»ctfcc, 
Ì)ptton dclCóllagifv^teOftMM la (txxxm^^ 

poflbno leggervi ex Catte^ra^t una mi(èria , (òpra T altra miferìa t , 
fi può (bpportare , e che quando cade la pioggia lui terreao ha* . , 
guato, ia femenza non fblo non e feconda , ma fi foffbga, e peri fce. .j 
^^'^f'^Sr^So^al!!f }tr^' !\ W^^^^^"^ ^ vera gloria ! fi a modo ^oC- 

tioò) Somm. dei "popolo wum 

Ì107) Si vegga ilriHgraziameuto di D. Facomio al i. quaadoftU Avverlirj . 
n»> Mm9Hnkdcf3^9. 
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tro non U conofcono , cht ivitc «acapo che h qualità cnttadinefca» 
porti CoU in c4i<i ^ic poveri , ledoti per le. £giiuolc , il pance vino per ' 
lafauiglia» Voto e 1* trgento per pagan» i debiti , c ppc (rattarli iU4 
grande. • • ' . . 

Quando farà Cittadino , e non mi U^Ol»pif «triure la Hglia , 4 !• 
t'accii orribile del creditore premerà il poveruomo, e Io sbirroinuma«< 
50 , con operiatur pervìm s' introdurr^ aejla Caia di quefto , baftc-, 
rà la patente di Cittadino , per garajntirlodagl* infyiti deilaraifcria» 
% dagli aTalti della poferU \ Povm j^glie JFaSriaMtii^be.Qe crcdetfl 
come finir! queftt f efl^ ì I Ikigiiori 4«I ^foftroJMÒF (ilitt fi»!^ t Pft^ 
sito ) tengono apparecchiata per voi , la glorisi libertfftil Padre ,!; 
Iratclli dalle pre(TuredeÌU-£)iDCy«4Ì-.ÀrfÌ«meQiQÌ'fim4^ 
fopra i voftri Parenti . ^ 
Poverelli ammalati « che vi connimala fame »e*lfn<il governo, più che* 
la Febrc , non dubitate ; la Cattedra à ti^ca abba(Unza » per prowQ- . 
dere 1 i voftribilbgni . QueAt^Citte4r9.vlm'fapit« « ««fO»f«rfliodP*^ 
di provi [ione, c feom pregiudizio d^IreHo ic vpftre .iùQanze , mai' 
pochi fccoii pafTc ranno , che velerendericpnufara j £ quando voi , , 
farete morti di pura fame , e faranno morti del medelìnio male i 6gli> 
de nipoti, dequarti, e quinti Pronipoti voftri , le offa di tutti voi^ 
fpolpate come fono , efidotte incenera» vi oianderaqQQ neUValtrol ■ 
MoQdo la buona iMiovfty che la Cattedra eomineia afiofire.» lehett: . 
Capitolo a fpefe fue , ha £itto final mente il ^adorale (1O9) e che uni 
alunno del Seminario ,con ammir;izione di tutto il Mondo , ha(bft9«»! 
nuta pubblica Conclufione , che la maUrta prima in Fahrian» , appe^ 
tifee tutu le forme , c che fc caromin^di qyefto palfo , gr^n c^c,prQ<| 
mette il talento ia^0iaio di queOo Giovaue . . , ^ 

Ma^Ufibiamo i poveri Tra ilerq guai . AtcAtdmMo^eoflAAul* veritiv 
9per meglio dire non Y averle negata, parhndo de Ricclù e de No/ 
bili; Quaranta Conliglieri di Fabriano, che ricorfero in buon Gouer^ 
00 contro la Cattedra, e a chiare note indicando le tre perfbne, cbe> 
la crearono , e la fomentano, dimandarono lagiuflizia » conerà le. 1 
^ìoIqo2c che cominettcvAno , che diUisro delUmeodiciti del Pacfe n ^ - i'-v co 

^otodo ferifefaMO wwiwft ^ .mi^hf ^n Mkpt» k Jpajt (110) fib 
«llnénia , fu bi^arrla fu fcorfÌ4U|)«ilfla,«:efi0iiDttlii42tteifaU%KfGanb 
di 40. Conliglieri fabrianefi? , I 

Qwando i Hoftri oneftiflTiaii primarj Gentiluomini , temendo di rcftab 
opprclTl dalle uoftre uiolenjtc , chiamarono i CaroerincG in foccorfo ^ 
f gli iupplicaroQoa eollegarft conerà 'i nimico cumnnune (uoi ctauatc> 
qiifìl9 oioiico) e per jtmw ctdiArftrD 1* opcrrHiro » « cntftdehAl 
ei'.tiMienano f agguagliati « doUe:iiiÌQlenze , che fi cofflóMetobamiv 
Stbriftoo di giorno e di notte , con k Mafchcra in ui(b , a^wbh^ àraiic 
alla mano , per concutere il Pc^lo » ed obbligarlo a tacere , e ci (cii«> 
ueuanod' un Rroceflb architettato contro laborfa d*un Capitano 4k 
CUI uol9uaoo ffrjarj.f ofia intarna alia nwa Ctità td^ era JkntimAota . 
di . Ji fargli pagare feudi 3000. per rtrnzhne iti Sminarh^ 

ttnfyfiÉf « firfaeftùiUtMltMwi tnm^ che hniiinwè U tmmti» 



X 109) La Cattedra Pabriaaefe , nouba 'Pa/ìorale , e come abbia iagamuoto il^afié^ ) 

-jo fi vegga nel Som. xi$ s. ^(jcetlè 9m* . . , # (N^ riujfruimkmt^Si-Ar^afé^, I > 
i i»/o§. A-luienoaMMceite . 
Olà) re fopra alfàwothiu • , _ j ' 
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JUto di d, Sig.Capiiam é^tf. ^e, ìfye. t H t) c ci dauano nuova ; ché 
voi erivo affiittijjjimi perchè la S. C. non wol dar orecchio , alle l^rà 
high e faijiè , f nmjatm Mnt farfiypdr h riintegr azione^ dì quuniè 
mnm ^fir»$tù {112) t mille titre coCc ci a vvif<viQO,e mine ce ne Ico^ 
lltirono, che mfafeaioi note '« tbmpo é luogo , e che in ogni lettera ^ 
conchiudevano veda in quali termini fiamo nei altri infelici Fahrianefi 
[i 1 3] Chi muovea quefti fpccchi di probità, qiiefti Padri della Patria »■ 
auefti Protettori de poveri , a Tcrivere , a parlare, ad operare così ^ 
Peniate beae , iè nfli Clovifte t Hdfre , contra 1* onore , e la nobiltl' 
fpmrojm , aria firolHtà ailche di qudH -Patrisi » , edoppo che gli avre^* 
Cb«htti proceffati a modò'VÒA'ra, fifgU avrete cardati, come fi carda 
la lana al Paefc , andate a piangere, e a dar querela a! Governo , che i 
Camcrinefi vi difbnorano ,echep. Pacomio, non fi mette con la boc- 
ca per terra , quando nocnina i PerTonaggi del rango voftro . '« 
Ma>«ii rilppocfote , // ?ìaà» M» è pià fttUo , adejfo nm ^ impongono pik 
^Mk^t^hffafiidifcortoivhìynoHfi'nirU iU/pofiéemrt^*)Bvù' 
m.^ che voi lo dite , ma poi nòli )o)^Uovate . Il Piano elìbito in B. G. 
e ancora In ftcffo d* allora , lodato ed approvato [ dite voi ] da quella 
Congregazione, ne Pacomio, che ha parlato fbpra di quello , fi può 
dunque tanto tacciare , fé non avendo I* tUu frazione Profetica , non 
ha parlato dell' invlfibile /che quando IcrliTe Pacomio , era incogoito * 
^coraad Arfooio r A hvOir conto , mi date ana bella nlùdva , cioè che' 
aivoiri Prin^nli » anno caogiato fiftema , ed anno^eato un Piano' 
. novello . Manco male adunque , che non era Pacomio , ne '1 Capitolo 
di S.Niccolò , che fòUevavai Popoli , e prendeva all' amo i piùfem- 
plici,» era il Piauo rovinoso, il Piano crudele, che voi cheti cheti »- 
.avete adcCo corretto . avete addolcili; »'iioa è coti 9Tantb bafta a Pìi* 
iqbììmo , ipèr-elthr iend tore-deilo ftrapatto , che'git jiìrete fatto a tonò. • 1 
Ma non baftaeiò al Ca p itol o di ^.Niccolò , non bafta alii (^5 2,Uomifnft' 
alle 16. Comunità che ricorrono . Qn^.mo'o farà giunta 1' ora> quelli^ 
fvelcranno ben le malizie , che lì annid ino nel Piano mitigato . 
£ diranno a voi Reverendi (fimo Arfenio , fé perche Papa Grcfforio , mo- 
Humen^wf fe^UMwMdgUé (*) quando voletodo voi fervi bello:» 
delia Decretale ctniki€tm$/li dilcacciovvi con poco onor vofltro ipef^^* 
die s*avviddc il Santo Papa > che peccavate nel torbido » 0 ^rciò' 
brufcamentc ammonivvi , d'interpretare un altra volta conpiùcan- 
dorè , ed ingenuità i SS. Concilj , e con altrettanta carità 'fi degnò !,i 
d* iniègnarvi , che avendo il Concilio .Lateranenfe, parlato in quel 
Caooiieyde priviti tiegozjdelleChtefèCòllegialì(ii4) non era de 
Inon Canonifla » pretendere ,di aldattarlo ali* Eretxione delle Cat- 
tedre » dove V interefTe è univerfàle di tutto il Popolo , e perciò lon lo 
regole tanto diverfè , e ì Canoni v* an proveduto a parte , con meto- 
do ù ftretto , e ri fcr vato , e v' additò per lume voftro , il Canone nul*' 
ktt (i is). e chiaramente vi fece fentire , che quando fi tratta di Cat* 
•adie Vefiovili , il diflcnfe d* no wxBo iòlo » può tal- voltt valer pi&- 
>« v.'.v, , •.. .•ddr 



Ori) Lettereàeì Signor yihhaic '^antìs iniìicate tvpfatfinwtu tOW 
yft)dd.letttfti dite inSùmm, della Caufuftum.,, 

f ^Ay G.ii^ifKan&it de bis i qudi fiunt ,i tftaior.par.Cap. 
^'^^ ■ '^<l^"fi"'0'thdcturEpifcoftts^ Clerici, TMis, 

nmmiooi^ym^ & dejiderìamrequirinnr% - 
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del confenfe di tatti gli altri , t con quclU auribifi diftiatiool , fra il 
Ménfo ragi0M«(ii«, erHig^iiÌlo,[titf]&«idiritti« ehc^eattvtfogo- 

ooOngulistartqeam univerfi$,& fingulit taJMfaaiD (ìognUa (ii7)e6« 
gif atti meri volontarii, o che inducono qualche ncccffiti , (i i8) " ' 
P.ifsò poi a (gridarvi ,( e voi vi fcur-^c , che non era ftato configlio 0 
fatto voftro J dello Statuto trafgrediio [i 19] del Clero fuburbano ma- 
liziofamente non confidcraio in quc(ìa occafioQc(i2o) della frod» 
dsqMndTamqttollafiiBOlà Aifcmblea, nello «filale per far nimim»! 
f abrianefi ordinarono Sacerdoti m. LaiciCi a 1) e mille ahm cole vi 
diranno fu que{\opropofìto, che Tuonano meglio in bocca loro , che 
in quella di D. Pacomio , e non sò fc doppo quefto , avranno modo i 
Ftrhrianeri , e faranno più in tempo , di comporre U cena volu ua 3». 
Piano. • • '. • ■ 

Perche Sig. Arfenio, tante vHlaQÌe a Pacoanò, «{aaoilo ba* gridalo « ebo 
Camerino perdeva il Vcfcovo, perdeva la «Iota, #cdii altiero lUn 
percilio , lo rimandate a tutti i Calepini pertnibgnarli il vero figntfica-' 
to delle parole anìo , annego , incorporo e conaria brufca fieramente 
lo flagellate ; c tacciandolo d' ignorante , e di non nver ftudiato , ne 

Ìmr un pò di latino, pronunzÌ4tc dai Tripode, chefe in virtù dello - 
addette tre parole la Cattedra Camorineiè , e no corpo loto eoa H 
f abrìaoe(è , teme msl farà vero , cbff la Catftt^MrktmJc , rapifca 

fi lìffa^ i^ìncorpcra ? (* ) C^J) 
Potevate bene difcorrerla più placidamente, giacche a voi non craigoo<» 
fo , ehefabbricavi Topra 1' arena , e che il rumore del voftro difcorfo, 
aUranon ora » die fimoM v«nUCino di ftlhieia • Voi eher ^eto V area 
éellaildtirina , rip0vatebeoe il ver» lèa(b di quelle tre parole, ed 
éyrefte potuto infegnare i chi che fia, che fra le tante fpezie d'uniooi. 
Ve n'ha una per w^w unitatu^ ve n*ha un altra per ^ìam antonisd 14) 
che h prima fa un corpo (blo jindivifo ,indivilìbile f «15] che la fc* 
conda uoifce è vero , ma unisce e fepara nel tempo lieilb . Uoitcc tir 
|tiardoal Capo , cioè al Pallore, la cui amoriii è dKftndi»egiialmen« 
te (òpra tutta la Greggia Ci 1 6) fepara , e iKfimilcay perchè di utuu 
Chiefa , neformaduc ; l' una e l'altra divienCatredralo^fiairegnaad 
tfttbidaediftiBiameote ilTerriiorio^ela Dioceii»ritiea0-ogMBa Tan^ 
! . • « . » . . ' ticq 



Cji*) Cap.t.De poftaUt. Traviai. Tanormii,€^M,^diàÌi , fMéiJ^MWà 0 Vi^éUté» , , 

Gjuzaietiuc.cum^tì$ cunQisaum \o. 
<i 17) Atta»» <• cm» in cunmtamJ^ td 1 }. ffrtr» sd Gm^ifmh»^f. TmM.J^ . 

(1 18) /«V0C. c, fin. n»m. j. Oftita, iòid. »um.ii, de m^»ri$. 0" ohed. feiiu, io : 

omaet num.iy. de Coufiit, 
Cttj) fletti fùpra aUa nota 

(izo) Ahbat Cmf. 6. par. 1 . num.x. verftc. Quare quod oiunes ttngit , debec ab om- 
nibus approbari Fagnan. in c. cim in cuuBii mm.^. 

CiaO Furono quefti gli Offiziali laici ^ delle Coafratwaìte Studici de Moam/ieri, 
- « di «Uri luoghi pii y c»me m^tio dal Somm- del Cap. di S. '?^jccolè aam. . . 

(t 14) Franeet de Bccfef, C*tbed. c.&;mmv.5i6. v#r/'Sedtainea adverte. 

(il j:) EcclefiA in qiùkm % naa foium odeft. nnio , fed anitat , aoo tanquam du4t 
clejìx , fed taHqaam ano a6kfa aaione jadicaantr - Franeet ihid* nam,s 1 J. 

Ctté) De Lnc. ad Qratian. difcept. %^ì. uum.l. , & d^frept. 393. num. j. ibi— & 
bttjtts anionis fpecies operai ur , excepta ferfoaa fyifcùpi , qai ^ 4friiffya^ . 
fponfas^ &Vlr^dataft iarel/q»itomaÌbasfine dabio, quxtiBet rttiàttpam - 
primevamftatam , fuaque jura , abfque eo , quodjaramifcM^Mr ttm Mttr» 
^inde , ae fi eflèoc vecè , & reaiicer diftiiia« . 



i9.cQj|)Dipf.9- 1$; miete loCu^n^ , Alt aflU'cKf t»rlvilegi , k Meofa 9 « , 
Qgnun^.Vi/biBlQA fa corpòtla(^ • juffìde da (<; « fi Qonódera » ed C in 
tto , ccrpufpcr /gjìarts , ac fi non ejjet.fa^ff unìo (li 7) 
Co(1 quelli certi prìncjpii , non t:ra dunque rifpofta calzante a Pacomio, 
che piangeva pejrd.iamo il Vefco vo , pcrdiam U dote , fu Jet un ìgno- 
9éRlt9,% tii9»JiftichtiM kuon htìtto 9 unh imk , nonjìa per, iJcìogUere , 
èatHpiréitttVi^ù» ^ 1109 fii pfr ifmmkrmr9.<^ .Perche dunque fopra : 
quedo punto , avete così ÌBciirilqieBle inaltnituitQ Pflcomìo { Ma io , 
k> Jiò , perche V avete fatto , c rrnccnmcnte ve la perdono , perche 
non ^ colpa voftra ♦ Avete ubbidito a » Principali , che ve l' an coman- , 
dato , avete mantenuto il propolì to che giuraftc fapcte bene, in che. 
luooo,QÌo.ch.coc<?afipac (ii8>Pvque0a.ragionc medefima, avete, 
fìtto (i gran fracaflb (òpra il Canone tmfcrit queiitat perche i 
kClipnti VÀ4i(r«r9i ivitv^r//«^# tt»9 mte^9 , può ijfcre eh PaeemÌ9t : 
nsn s* accorga , JalU par de mutìlet» ; / «on faccia atlcnzicne , che que- 
fie àue Cattedre^ appunto furano unite - ne dignitas Epifcopalis vilcfce- 
rct - perche non y' gra più Popolo, e Ja qualità de tempi non pcraici- 
teva^ che reflalTero più folto due Pallori (i 1^) 
Pei quefta ragione ,'avete fp4rfo a conto loro , tante belle «cut^xze nel* 
U confuta » e Tavete. rieoipitita , di tante ró(è lepide » e motti inget. 
(•> Cffl/nr* />»<- gnofi , che fanno innamorare ("*) . ; 
/hn^ru'y'''''"^' Per quefta medefimo , avete inventata di pianta quella bella in tcrprc- 
O Ji^*^é»' ') taxionc della Bolla òiftina , [*] vi fiete fatto forte in quelle tre Catto 
aé f4. .... . . ^ erette io a&. giorni da Sifto V. , ed avete abbfaocau con taqta^..- / 

O AffPh ». tfj. <oria « VB/hémiotat. Séthaifùr ^ (*) Non jfeché volnpo conofcefte 
bene • che avendo SiHo parlato del l'ErexaioBi ingenere delle .Catte- 
dre ( 1 20 ) c che efl'endolaPabriancfe un erezzionc ctm territoriOy 
itmcefx menja Epìjcopati tL%mh di tutte l'altre 2 1 ) fi potelfe con 
veritàa(fcrire |C {()ftenere con fondamcnto^a Sifinanan parla di Quez 
Jla . Noji c che voi ignorafte , che delle tre Cattedre erette da SmQ-» 
laipciim fi doleva alla Pa'tria'.dt cotijUnftre PùnteBet .le al- 
. tredoe fi dovevano» o allagtoftiaia d'eflisreriftabilite nell'antico ono-; 
re ( I 3 5 ) o al decorodella nuova Metropolitana di Fermo , che fen-? 
xa quelle , non aurebbc contate cinque fuffraganec [ i 24 ] e che fuo^ 
«an.cora di quefte vivcragioai > l'elèmpiq di Siilo non è applicabilq, 
perche quelle tre Cbiefe dotarono tutte il loro Vefcovo £ 1 s j ] , U . 

pcr- 

fir^) De Lmc. il. Dilcei>t^wM''klàA^tìO^\\s^f^^ *^ ^ ì 

non ellèt tada unio . 

(118) .Vi7<^^«^^rii»7 j. QiieaoAfrfisido, ) 

iw^") Cap (5'temporhqualitai \6.afteft.\. . 

Clio) La Bàita SiHkia 7^. parla- de caulìs credioaum novtrum Eecltutnmi qui» ) 
runicumf]ue . 

C I» 0 S»lla d^erezzione ivi Oppidum Fabrianum &c. fepar«mu j , & difmerob»- j 
'^iHùtfStt. aé in ea Oìgnltarero , Scdeiu , «c Meafain Epifcopalein prò uuo Epif- j 

copo Fahrianpri. nuncuptndo . 
Citi) ÀtMto/to "/fatria Ji Sifh P'. - " ' ' ^ 

Cuj) ^mheéite tfaefh Città eraac fiate anticbi/pmeCatfeàraUJI Tùhntlno fi vegga 

fUphcn.r.x.colM^t.Ciirol. a S. Pattl.Geosraph.fvl. s(^' S. Severhio , fi } 
■Reggano gii offtickiCoHCitj r^ortatì dal Labhè^ « da MouJtguor Battagliti*, j 

w^mwSé'd^OuUtifi enetta Geograf P^efcovOe. 
i\ÌAÌ) Macerata .Tolentino ^ Ripa MoHtalto , S^-Stwkn* ' '■ i 

{XtS) Come affari/ce ihlU Bulle é'erezziùue. -, 



^ ij- 1^ .0 l y Google 



l^erchèia fine »fobl cfcinpìo provcrebb» troppo, c aprirebbe un gior* 
no la ftrada , a tutte le Ville del Mondo, di fiirtì criggcre in Cattedra. 
E v'era noto i\%xe%\yc\\^ l' Fjìravaganfe Sahatory rouinaua da fond i iien» 
ti il voftro edificio, perche ne la noilra Dioceiì e così /paziofà , che 
Jingttiorum whm Mtfueat MMitut HJlor injpicere , e non abbonda red- 
iitskm immenfit « uè de noftri fieri paflkti Faftori , che Taii goaefiiaci, 
poteua dirCi , che aw Japtrera$ bucttfjue memoria , quod t9t fi$s rtiii* 
tìbuì , alìquié in .Bakfia prt/ntnlffet , im Divim ttUtm aarjgume»^ 

tUM ( 1 2Ó ). 

Ad un uomo del vofiro fondo , erano troppo fiiiniliari e prcfènti , quefte 
triviali notizie; mà i Clienti , t Clienti , ve Tan ordinato , e giurerei 
cbe te ne fiete procefiato auanti, e quelli con itdcgno v^uihori/pofto,- 
eòe ì tu por la \ fe non l'è meglio cht'fha da dire ! a quanti cafi è fòggofii- 
ta la difgr izin, e la fortana degli uomini! Poò ejfere cbe i Giudici , no^ 
fe n'avveggano . Può ejjcre , cbe Pacomio, a quejl'ora fa n:orto, E quan- 
do anche per difgrazìa nofìra fio vivo ^può effere che qucfìì Canoni ^ co- 
iì ìnfru jcad con arse maefìra , e qaefìe afferzìoni così franche , in hitccs 
Smn Unwié , tkt ha f$r^l i stanU iu Marfigììts , ed ha faf io gJf ftu- ji,u^tn(w, 
dj in Bologna lo Sorprendano, e lo auuilifcano. Si tratta alU 6ne 
OOn un Piouano, che credete che iìa ! Il Candidato non j»li ha fatto far 
gran uiaggio equando fi ucdrà colto /V; fragantì per auer citata^ O ^*'lt 
li Diftin^ione 8i. in ucce di allegare la ottantciima (*) ne prenderà ^ 7«"'M 
uergogna tale , «jucfco Prete ignorante, c^JC non aura più facciada ^y^*,. 
maif , I u\ frr — i"it^t — ^\^r^ nifr n mirtti f *] 
ed iyi fra la coofbfioDe» e la veccbiaja^moA:! olcurameote \ coni% ri* 
vaio, .* " ■ 

Giurerei dilTi, che coti v'an parlato i Clienti , e farci fcommeffa, ehe non jwj, j^i, 
era voitro fentiniento,di fchernire la povertà della noftra ChiefaC*]© ^ 
di rimetter in campo»d)e la Cbie(a Comerinefe Tanno dotata ì Fabria- 
aefi , iiieoiminec9ii noi . Voi voi fière (lati , the avete fat«o. bro^' 
Moipere TAbbate Ar(ènioin tali ecceffì,c con cento fàvole e fatti iup-^' 
pofitiz) ^ auctc ingannato anche lui . Mà feritile , c lo fenta Arfeniof' 

' lo Tenta il Mondo , lo fen ta Dio , e iì umilij una roiti lavoftra fnper*' 
bia , fi rauuegga la voftra contumacia é -. -l. .. > 

LaflodiPaChiefai pouera ,noQ fi può negare, è poiiera la Citta, è tto'^-i 
fb vero; noi fiam caduti dall'alta Cbrtuna, chi può controuerterlol lo 
c ^fe fi è fp oi i rancamente Pacoinio nella foa fcnttoraalCtUdtCt; con — 
la ftcfTa finccrità , lo confeffaoggi a voi , c non trouerctc oipur nnQ \\ 
fra tutti i Camerincfj , che fi faccia difonore di confclfarc , tioìfÌKnio 
pitaeri . Niano però de Camerincfi potrà ruftrire,noo foflfrirallo la Se- 
da Apollolica , y Dio non (offrirà , che per quefto fiainn fcherniti , C-» 
pert|uéfh> che fiamo^'pouert , (ìomo ìtnpooerttt di ptùV'A^Ff"^^^ 
{londe la tnan^pfiriòccorrerìo, e non per finirlo d'opprinafin^^.Va eoi|i«:i) 
patito il pouero,no^ «à dileggiato. Chi fa dìverfàmente IMM è figliuo- 
lo di Dio 9 ma Amico ftrettiiCinQ del Demooip. Ypi f ^brisÓOcfi ( ^ 

<ia6) BxtfW9g,Séwa«r*àtaiaiaArfeuiùéh»^- .dA\.r.';v.. 

■ ; . - . • •/ ■ . . . X . • . .\ • cw..f A 
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titc bcne)con la voftra Cattedra finite d'opprimerci , co* i voftri mot- 
teggi c'inTuliatc , e ci provocate , fin su le foglie delle noftrc cafc^ ti- 
rate voi la confcguenza . La confeguenza direte è facile , lo sò , ma 
fapcte voi gii c ffctti di quefta confcguenza ? 
Non vi parlo dal tetto in sii , perche in qucft'eccelTo di palTione , o non_» 
ne ficte capaci , o non mi fento infpirato , di fatui in cjuefto luogo una 
Mi(Tìone . Vi parlo dal tetto in giù , e gli effetti faranno quefti . La_» 
Sede Apoftolica , accoglierà le noftre (ìippliche , rafciugherà i nofcri 
pianti , fapete come ! fàpete quando ! quando aurà meffe in bilancia, e 
pefate , le voftre ragioni , e le noftrc . Quando aura toccato con mano 
il modo torbido , che dal principio al fine , auete tenuto, col Papa, 
con la Chiefa Camerinefe,con voi medeùmi , che vi fiete lacerati in- 
fjcme come le Fiere . ( 1 27 ) Quando aura ofTeruato e fcrutinato il mi- 
ftcro , de due refcritti incompatibili ,chc m un giorno avete ftrappa- 
ti di mano al Pontefice Benedetto ( 12S) quando aura fatta attenzio- 
ne , che per ingannare il Santo Papa , c*l Sacro Conciftoro, vifiete_j 
fatti ricchi, in mezzo alle più eftreme mifèrie, e promettendo ciò che 
non potevate mantenere auetfi mafticato fra denti , prometta tuttOy 
venga in mano nojìra l* Bolla , che un rescritto in quejìì tempi non è 
difficile . ^uejlo ci affblverd da tutti gCobbUgbi , cbt abbiam cor/tratti, 
• • e con un Sanffijìmus rcvtijìt ìnflantiam arbìtrio Fpìfcopi , non jolatnen- 
(e avremo (e proroghe per fabbricare il Palazzo Vejcovile ^ c i Semina- 
rh j ma dì prorogo in proroga pajjeremo felicemente i giorni critici ^ e 
' doppò quejlt ^quanto rideremo Jrd noi ^ delle parole della Bolla, e del 

decreto del Conciftoro C 129 ) • 
Quando in fine , la Sede Apoftolica riandando i tempi paffati, dirà, quc- 
fta Cattedra fe non è ricca merita d'efTerlo , quefia Città fe è impovc- 
rita , ragion vuole che fìa riftorata . Tanti fanti Vefcovi, che v*anno 
feduto ( I jo ) e tante opere infigniflìme di pietà , che v'anno fonda- 
' te ( 13 O nioftrano bene , che nnaggiori di gran lunga farebbero ftatc 
quelle opere pic,fe i Santi Paftori,cbc in quella fcdcvano,non avefTero 
nel tempo flefTo dovuto combattere con la poucrtà . Tanto coraggio 
de Cittadini Camcrincfi , e tanto fangue fparfb , o per riportare a piè 
della Sede Apoftolica i ribellanti JPabrianefi (1^2 ) oper reprimere i 
poderofi nemici della fleflTa Sede ("135^ 0 per mantenerli ad elfa divo- 

; ; • . v: , ... : • ... . ■ •.. . M 

(127) Si legga il Memoriale del '^Popolo , . ... , . 

iX2%^ Sir%ggailk E quando, cfeguentì. -l; • • 

(129) Tanttila Bolla ^ quanto il decreto del CoMrfJÌ'oro , proìhìfcotio nec *Ec-' 
• clefiaS. VenantiinoinenCathedralisairumere, nec Terra Civitas , do tec, & 
I , . ^uoufoue pr.i^dìcU oninii adinipleta fuerinc denominari pollìnt e tuttavia con 
, rcfcritto eìiorto - arbttrso Èpijcopi-' hanno ajfunto il titolo di CaitedraU.%A. 

^ Città, fetrza a'ver adempita alc'tua curjdizione . 
( 1 30) 18. VeJicVi ebiariffimi pir Santità riportati parte daWVgbell. parte dall' ^a-' 
■ riColfilli i e tutti defcritti nel Catalogo , che fi conferva nella Cbiefa de Canteri-' 
uefiiuRoma- 1 
(ifiì. Si lèggano qUeBe opere di FtetS nèltVgbeli ^- - " • - ' 

ix^ìy^ido^o l^araiii d'jppo aver ricuperati alla Cbierarnoltì Ifiogbi y e Città ini» 
-for f jwijtfw g ^'fidmj ff h v lfi ^Mtenzoidi lei i Chiavelli drFahrrano Lil. Ifhr. Iib.%* 
par.z.fol.QS. 

^'53) O'f' 'I notato fvpr a al ti.^.Cf feqji legga la lettera fritta a iCameriuefi da 
\ Bernardo della P'alle Rettore .-^puifìolico del ''Ducato Spuletino - ad rebellio- 
; nem , & fuperbiam coercendanj&c. invocamus adjutoriuu] CivitttisCaniccini, 
ab a:terQO fideiis S. JMatrjs Jìcciefìa;. 



ti , a firoatc degli efcp^itf, TÌftoriori, e terribili ( 1J4 ; de Blocchi — 
ftretciflirm» ( t J5 > edellc offerte ampi (Time taa»e ▼oltc replicale , e 
ftmpfe ecHi téttkiitN'*!^*^ fNUnaie , pcrcbMbbMiéEioaflMÓ ti V«r- 
ènaApoAofieo f X56> ^àltflo fede,cbe(èlbacadutiiofioaettàffontè 
co^ tiMro, è fratta de)b loro virtù, C'?7> nia frutto mttdiabile, 
'cchc merita ben altro, che la giuftizia che implorano, d^èflcr QMllIf- 
nuti così coiTfC fono , e di non cfìTer tagliati per mezzo ► 
Qaefti o Pa^re hrfinUy, quefii o f abrianeiì , iàraanogU e&tti ,cbe per >• 
Init tetfo m giù vi prcfagi^ PtcMo . Eia tènia Mìèèù fc<le., 
'chd ^amdoei rivedremo e farà ben tofto^ e loi Captttdatt 1»$^ 
allòri P«comio « pili àtJf igitti diti appontèio chi ka fòndau U do- 
te Camerinefè, vi diri perche non è vero,chc //: ftib ludice (*) vi paA 0^«i>f<^ 
fera a nome dello òtampitore le fcufe per la pagina sbagliata di Leanr 
dco Alberti (*)c vi farà capace , che fe quefi" Iftorico , dice che f tar ^'^ 
brìanp fti Abbriettoìo tempo de Longobardi (ij^) fe tutte 1* altvf 
KbHcr sflficiireno qaòAòfiiHo C '4^ > ne» potrà c0ère ckà peticolof^ ' 
la confógucnza dkMfMfm aafo in tempo ècifiìMuwk (*) e «he pef C)^>fi»*^ 
concrliare la voflra rara , e pellegrina fentenza , con quella di querti 
Storici, non vi farà mezzo più opportuno , che quello d' ajlicurare, co- . . 
meprudenteofiente aveva fatto Pacomio , che in tempo deli' erq^izio. v 
iie deità Holh'ACttfwka^nMrtaefe , v' erano i Fabriancit. è vero » 
ifliéttÉol^^ lècreatiirapofiytt , o«t pià alpiu ie voletryr fbi q^ctt^ 
fiiéorc. 

IFirillm^nte vi darà il conto ginflo , dell' Anime viucnri Fabriinefi , cQl| 
la giiiit.1 rriilura del Territorio e 141 ). Vi dirà fe perche- ion falfi , 
di pianta , ì capitoli della pretefapace, fbpra de^ quali > avete dato 
titOPtìib^tmtè frioii&ad Arictno (*) e dòppo Avervi ceovintii cqa L' (*;crV«r.<.9tt. 
i(itortèldiS.Pier Damiano f 14») col tefKmonio ét tuttf^U Sto» 
rìci , e con Tevidenza de f^eti, che voi liete (lati rempveiioftri' «v/^ 
fatti natii 144 } vi darà per confìgjio falutarc , di conglirgner» qtic* 
Càpitolf 1 Risegli 800. Eroi Pacjani che fcnza che niuno lo fapcfle , • • - 

Aftino ^\ védefle, fecero prodezze eterne in tempo di S. Pio ,. e ìq 
kaoni oeiiiM te predicò dagli /pa» immagioarj il vofltO'ÉfnoiQ 
^dbr! t V aiuto loi}. dimftra fiOiite ( t^si * 

£6»- 



O J4) S/;?o». ai fl/r. 964. Z,/7. //?or. /^ar. i. fiB.6. fof. r 7 c!r /J'i7(7, 
C«},0 Z^'"''- ^ Luitprattd.ialegatio. adWcepk, & iib. 6 ^/c rr^ar /j»^, <Sr '^gam . 
i,ltS)9)ice rifiutata (ttZamerktc^ con Fei.imp.pei mantmerfi fcd^ Scde^ 
•^poFlolica Lil. lìJor. par. 1. ftàJt.Jbi'MSp^ t ^fi» r^gìAéUM h vmtwJ* COI- 
itztù»* offerte , <r rtfiut&U . . . ' 

Cx37) riveggano fopra al numJ^ * 4}v IlatnfdkhdmMMSO iK-firìttt 9Ì€é- 
Pìerìnefìt eie J'udettr note . 
138} in Congregazione CunciìhriaJt . 

Pag.zZz.t. iki—p» principiato Saffo fetrato per la mino di qneSta Città(,Si9^ 
tifftì^ laqnaie fa rovinata da I ortgobardi^ e parimente fa fatto Fabriano . 
(140) yolaterraa.Geograùb.iib.ò.pagM.Biond. Ital. illuntat. pag. 125. Dah' 

camp. $M wt. ndFU»j£H. ff.i4./^r.F./^.i6}. 
(14O ww. 

(i4-2> S* vegga fopì a lavota 8j. 

(144) Se per tetiimouio di S. Pier Damiano , t Camerinefi donarono J^aldìcaffrà é " 
S. Romualdo^ e queFIo laogo è indubitato Territorio di Fabriano adanqae i Fa" * 
briatieji ^ erano fitdditi nati deCamerinefi^ € il Territorio Fabrianeft trai 
fandns Corner/, 

(145) Cosi^hggemtHimm, datodafokrigMtfii» Ugfiaimaà§ff09i»aÌ9m*%» 



(•) cioi^fipg^et £ fatto voftro Panegirifta, predicherà Paeomio (c volete» che quefta 
^^^i gloria , è veramente immortale , c che comprende io una , due glorie, 

vui* c due immortalità , che faranno nuove nel Mondo, e giungeranno 

air immortalità mcdefima così ftraordinarie , che non vi vorrà meno 
del credito di Caldorio , perche non vacillino . La prima , che qucfti 
foldati , abbiano combattuto V anno loi^. peri' anno 1J71. cheguer- 
reggiava S. Pio, la feconda, che voi foli abbiate quali mandata più 
gente a quella guerra , che non ne mandò il Papa (lelTo. Quelli ( è 
Contarino da voi chiamato in fuflìdio di Caldorio che parlaj(i deman- 
dò 1 100. uomini , e 35. nobili contro del Turco, voi Ioli ne manda- 
(le 800. Gran merito ( ripiglierà Paeomio ) con la Religione, grandi 
obbligazioni della Repubblica Veneziana a Fabriano , e pure mirate 
r umana ingratitudine ? non folamente la Republica , non vi fcriflfe—» 
allora nel libro d^oro , ma Contarino medelimo non ne dilTeuna pa- 
rola nella fua Storia . 

(•) Arjtn. i.6s* U TolTore della prima parte , di quefta /ògnata gloria (*) ve l' avrebbe.^ 
rifparmiato Paeomio, fé voi auefte uHita fèco la carità, di compatir 
r errore di ftampa della Dift. ottantunefima , e della pagina parimen- 
(•) .érfrpi. f. 17. te sbagliata di Leandro Alberti (*) Portate a cafà Signor Arfenio, e 
ibi-- iij;HUTmi0 abbiate femore la fteffa fede, che -fc Paeomio non muore SÌ predo, fe 
CttuCr,jhfts. ayj.gjg Iq ^gfl*Q prurito , di comparir nella leena del Mondo , con 

quefta sì brutta caufa alla mano, Paeomio ui terrà dietro fpedita- 
mente, e non tratterrà fei mefi la fua rilpofta , come uoi auete^tratte- 
nuta ^ci mefi la uoftracenfura. Del rimanente , fra uoi e me giudi- 
cherà , non dirò il mondo erudito, che tanto non pretende Paeomio 
dal canto fùo , ma folamente il mondo eiuile , E fra la uoftra Catte- 
dra , e la nollra , giudicherà la Sede Apoftolica , in braccio alla quale, 
abbandonano ciecaincntc i Camerincfi , laloroChiefa, la loro Città, 
E la Sede Apoftolica darà ancora giudizio , le fieno di coppella , tante 
c tante uoftre propolìzioni Cenforie , elègnatamcnte qucU' apoftrofe, 
(•) iffjf* forfem0»c\ìt auctc prcmefta (fapete bene a chi (*) e Ce dando d'occhio al pafìfa- 
'.'"l!' '"Ii'^'^'e XO ) voi rn intendete bene ) doMTÌ slCctwìctc a bizzaria , e lepidezza 
Hi.ii.idtTMMdof innocente di fpirito Reli^iofo , e Monaftico , ciò che 1 Sacri Cenlon , 
Cchffi "T. riunendo i tempi , e raccogliendo e combinando i fenji j potrebbero ap- 
\eVde)di D. 4t. prender forfè per indegna profanazione auete capito ? 
{uiyii* di^'plé^, Coù\n\in iiilm^ fpalle a quell' AfTemblea , e non so dirui 

cen/jHerdbUt , e come reftaffcro , e che cofa brootolalTcro , doppo la mia partenza, 
'cfnjorl f' perche non ui feci attenzione; ma tornato fubito a cafa, fcrilTi tutto 
ciò che aueuo detto , per non ifcordarmenc , e quefto medefimo lo 
mando in compendio a uoi, Signori Illuftriflìmi, perche fappiate-j, 
(•) ind.CMp. if. come pafsò la faccenda , e ne facciate quell* ufo ,che giudicherete più 
'^'^'"'V'^"^^*» conuencuole.ln tanto in grazia delcapo 1 %*della cenfura ^ Arfenio j*^ 
'Vac'mìodlt. v2. quando palTeranno per le uoftre Terre , trattate bene gli Ambafeia. 
HreSanto, ej" a i toti , chc come fapete , la Repubblica Fabrianefe , fpedifce folenne- 
.fi iiiurtrinìmi, e mente alla uolta di Roma , a preftare ^. giuramenti , otto Icntti , e-» 
S.oT'"^'^'"'^'* bianco (*J fategli goder con pienezza di tutti i diritti delle 

<•) Arftm.^fim, Gcn* ' 



(146) ■f'l?-i6- ivi - a tal eòe oUye lege/Jti oi 'M;;arie i erano fvpra l'armata dtS, 
. ^aut/t/i tanfi 1 loo. Gentil urjf/f ini 2 3. 



